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ANTONIO  OARBIGLIETTI 


L’homme  qui,  mù  par  un  sentiment  de  Philan- 
thropie,  consacre  ses  veilles  et  ses  talenta  à  dea 
travaux  d’utilité  publique,  et  qui  n’attend  d’autre 
récompense  de  ses  peines  que  cette  satisfaction 
intérieure  qu’on  ressent  après  avoir  fait  le  bien, 
a  dea  droits  sana  doute  à  l’eatime  et  aux  élogea 
de  ses  contenaporains  et  de  la  poatérité.  N.  N. 

Nel  leggere  i  fasti  gloriosi  di  quegli  uomini  illustri  dalla 
Natura  prediletti,  i  quali  forniti  di  preclaro  ingegno,  di  rara 
perspicacia,  di  ardimentoso  coraggio,  hanno  potuto  superare  in 
breve  volgere  di  tempo  difficoltà  da  prima  ritenute  insormon¬ 
tabili,  e  condurre  a  buon  termine  opere  meravigliose  da  altri 
invano  tentate,  ci  sentiamo  compresi  da  tanta  ammirazione  che 
la  mente  turbata  dalla  forte  commozione  rimane  come  abba¬ 
gliata  e  confusa. 

E  bene  si  comprende  allora  che  trovandosi  la  nostra  atten¬ 
zione,  per  un’arcana  forza  d’attrazione,  tutta  concentrata  su 
quei  valorosi  e  fortunati  mortali,  i  giudizi  recati  innanzi 
sotto  l’impressione  straordinaria  di  quel  momento  non  siano 
sempre  equanimi  e  giusti;  ma  grandemente  esagerati,  quasi 
che  nessun  altro  al  mondo,  fuori  di  quegli  uomini  eccellentis¬ 
simi,  potesse  essere  considerato  degno  di  plauso  e  meritevole 
della  pubblica  stima  e  riconoscenza. 

E  pure  non  poche  altre  persone  hanno  vissuto  e  vivono 
sulla  terra,  che  non  sarebbero  meno  meritevoli  di  onori  e  di 
universale  considerazione  e  gratitudine  !  Quanti  non  sono  gli 
atti  altamente  umanitari,  belli  di  sublime  eroismo  e  di  vera 
carità  di  patria  che  passano  inosservati,  quasi  negletti  e  talora 
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completamente  ignorati  solo,  perchè  compiuti  senza  rumore, 
senza  ostentazione  e  pretese  di  sorta  da  uomini  semplici  e 
modesti,  veri  eroi  del  silenzio,  che  del  sacrificio  di  tutta  la 
loro  persona  per  il  bene  dell’umanità  fanno  la  più  forte  e 
santa,  e,  direi,  l’unica  delle  loro  ambizioni! 

Or  bene,  non  meriterebbero  forse  costoro,  tanto  e  più  di 
ogni  altro  di  essere  segnalati  ed  esaltati?  E  non  sarebbe  dover 
nostro  far  si  che  la  nobile  loro  vita  fosse  meglio  e  più  gene¬ 
ralmente  conosciuta,  e  che  ne  fossero  pubblicamente  lodate  e 
celebrate  le  virtuose  azioni,  con  portarle  ad  esempio  di  vivere 
pubblico  e  civile? 

Ed  uno  di  questi  uomini  semplici,  modesti,  ma  ricco  di 
singolari  virtù  ed  assai  benemerito  della  scienza  e  della  pub¬ 
blica  istruzione,  era  il  rimpianto  dott.  Antonio  Garbiglietti,  di 
cui  m’attento  delinearvi  la  vita;  per  il  che  non  voglio  dubitare 
che,  quantunque  povere  e  disadorne,  troveranno  tuttavia  le  mie 
parole,  presso  di  voi  e  presso  quanti  amano  la  virtù  e  la 
vogliono  onorata  e  benedetta,  benevola  accoglienza  essendo 
esse  inspirate  dal  solo  sentimento  del  dovere  ;  di  quel  dovere 
sacrosanto  che  ci  lega  alla  memoria  dei  cari  nostri  estinti, 
e  che  c’impone  di  ricordarne  e  tramandarne  ai  posteri  le 
elette  virtù  perchè  imparino  quelli  che  verranno  di  poi,  come 
solamente  amando  e  servendo  fedelmente  la  patria,  e  per  il 
bene  di  essa  e  dell’umanità  adoperandosi  con  intenso  studio 
e  lavoro,  si  possa  conseguire  quella  gloria  verace  e  pura  che 
brilla  di  luce  costante  e  non  tramonta  mai  1 

Antonio  Garbiglietti  nacque  nell’industre  città  di  Biella 
il  30  novembre  1807  da  Maddalena  Arghinenti  e  da  Giorgio 
Andrea,  dottore  aggregato  al  Collegio  di  chirurgia  della 
R.  Università  di  Torino,  e  chirurgo  primario  dell’Ospedale  del 
Gran  Magistero  dell’Ordine  Mauriziano,  uomo  di  nobili  ed 
elevati  sentimenti,  di  beila  mente,  acuto  osservatore  e  lavo¬ 
ratore  instancabile,  che  nell’  esercizio  dell’  arte  sua  ad  una 
vasta  erudizione  e  grande  esperienza  accoppiava  un  insupe¬ 
rabile  sentimento  di  carità  cristiana  (1). 

Alle  non  comuni  qualità  intellettuali  e  morali  del  padre 
facevano  degno  riscontro  le  impareggiabili  virtù  della  madre. 
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la  quale,  provvida,  colta  ed  intimamente  convinta  dell’alta 
missione  educatrke  della  donna,  nulla  trascurò  per  bene  edu¬ 
care  i  suoi  figliuoli,  instillando  nell’animo  loro,  fino  dalla 
prima  giovinezza,  il  culto  della  virtù  e  Tam^ore  allo  studio  ed 
al  lavoro. 

Ebbe  il  Garbiglietti  due  fratelli,  entrambi  a  lui  caris¬ 
simi,  l’avvocato  Giuseppe,  giovane  svegliato  e  studiosissimo, 
che  moriva  nel  fior  degli  anni  e  delle  speranze;  ed  il  chi¬ 
mico  farmacista  collegiate  Cesare  Nicola  che,  perduta  irre¬ 
parabilmente  la  salute  per  una  fatale  caduta  da  cavallo 
mentre  percorreva  la  provincia  di  Biella  in  adempimento  di 
una  missione  affidatagli  dal  magistrato  del  Protomedicato  di 
quel  tempo,  veniva  cólto  dalla  morte  pochi  anni  dopo,  il 
14  dicembre  1859,  in  Torino,  lasciando  di  sè  bella  ed  onorata 
fama  ed  un  vivo  rimpianto  (2). 

Di  naturale  ingegno,  di  pronta  e  tenace  memoria,  aman¬ 
tissimo  dello  studio,  figurò  sempre  I’Antonio  Garbiglietti 
fra  gli  allievi  più  studiosi  e  distinti  delle  scuole  primarie  e 
classiche.  Infatti  nel  1824  compiendo  il  corso  di  filosofia  non 
solo  meritava  di  essere  chiamato  a  fungere  da  aiutante  del 
professore  nelle  esperienze  che  si  eseguivano  nella  scuola  di 
fisica,  ma  conseguiva  con  particolare  distinzione  il  diploma 
di  magistero  corrispondente  a  quello  di  licenza  liceale. 

Iscrittosi  sotto  cosi  favorevoli  auspici  al  corso  di  chi¬ 
rurgia  nella  R.  Università  di  Torino,  seppe  coll’operosità  e 
collo  studio,  guadagnarsi  ben  presto  la  stima  e  l’affetto  dei 
compagni  e  dei  maestri,  che  l’ebbero  sempre  carissimo  come 
giovane  che  dava  di  sè  le  migliori  speranze.  Compiuto  feli¬ 
cemente  nell’anno  1828  il  corso  di  chirurgia,  che  in  quel 
tempo  era  distinto  da  quello  di  medicina,  sosteneva  il 
30  giugno  di  quell’anno  con  grande  onore  l’esame  pubblico 
di  laurea  (3),  ottenendo  nell’anno  successivo,  per  il  buon 
successo  de’  suoi  studi,  per  il  corredo  delle  sue  cognizioni  e 
per  l’intelligenza  dimostrata,  di  essere  nominato  ripetitore 
di  chirurgia,  carica  che  conservò  dal  1828  fino  al  1845,  nel 
quale  anno  fu  nominato  ripetitore  di  entrambe  le  facoltà  di 
medicina  e  di  chirurgia,  duplice  incarico  che  sostenne  con 
grande  onore  e  con  non  minore  soddisfazione  degli  studenti 
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fino  all’anno  1853,  onde  ben  si  potrebbe  dire  che  egli  come 
ripetitore  e  dottore  di  collegio  abbia  tenuto  al  fonte  bat¬ 
tesimale  della  scienza  i  medici-chirurgi  che  più  si  distinsero 
negli  ultimi  cinquant’anni. 

Ritenendo  il  Garbiglietti  che  non  si  possa  essere  un 
perfetto  chirurgo  senza  essere  contemporaneamente  un  buon 
medico,  perchè  chirurgia  e  medicina  sono  due  sorelle  gemelle 
che  procedono  unite  sussidiandosi  ed  aiutandosi  a  vicenda, 
volle  di  conserva  cogli  studi  anatomici  e  chirurgici,  coltivare 
quelli  eziandio  delle  scienze  mediche.  E  desiderando  pertanto 
di  conseguire  il  duplice  serto  dottorale,  si  recava  all’uopo  in 
sul  finire  del  1829  nella  città  di  Genova;  e  presentatosi  in 
queirinsigne  Università,  otteneva,  dopo  due  esami  privati, 
lodevolmente  superati  il  4  e  l’il  dicembre  di  quell’anno,  di 
essere  ammesso  al  pubblico  esperimento  di  laurea.  Fu  questo 
da  lui  splendidamente  sostenuto  il  4  gennaio  1836,  lasciando 
del  suo  ingegno  e  sapere  una  vivissima  impressione  nel- 
Tanimo  dei  professori  di  quel  Collegio  medico-chirurgico,  ed 
in  particolar  modo  dei  chiarissimo  prof.  dott.  Giuseppe  Antonio 
Garibaldi,  il  quale  non  potè  trattenersi  dall’esprimere  al  Gar- 
BiGLiETTi  la  sua  intima  compiacenza  ed  ammirazione  per  le 
profonde  e  svariate  cognizioni  che  egli  dimostrava  di  posse¬ 
dere,  non  ostante  la  giovane  sua  età,  sia  nelle  scienze  me¬ 
diche,  che  nelle  naturali,  e  più  spiccatamente  in  queste  ultime. 
Nè  ciò  deve  recar  meraviglia,  essendosi  il  Garbiglietti  da 
giovanissimo  ancora  dimostrato  molto  inclinato  per  gli  studi 
della  storia  naturale,  ai  quali  attese  indefesso  sotto  la  guida 
e  l’insegnamento  dei  celebri  professori  Bonelli  e  Gené,  ed 
avendo  negli  studi  medici  avuto  in  casa  il  più  valido  ed  effi¬ 
cace  direttore  e  consigliere  nella  persona  dell’illustre  suo 
padre,  ricco  di  dottrina  e  di  esperienza  acquistate  in  molti 
anni  di  studio  e  di  operosissimo  esercizio. 

Eccitato  dalfiesempio,  che  aveva  quotidianamente  innanzi 
agli  occhi,  del  venerato  suo  padre,  e  dal  desiderio  d’imparare 
e  di  segnalarsi,  passava  il  Garbiglietti  la  maggior  parte 
del  suo  tempo  nello  studio  e  nel  lavoro,  ora  presso  il  letto 
degli  infermi  alla  sua  cura  affidati,  ora  nel  gabinetto  anato¬ 
mico,  ed  ora  nel  silenzio  della  sua  camera  leggendo,  medi- 
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tando  e  scrivendo.  Ed  è  così  che  alTetà  di  22  anni  appena, 
ed  ancora  studente,  si  era  sentito  già  abbastanza  sicuro  di  sè 
per  affrontare  la  critica  dei  dotti  pubblicando  nel  Reper'torio 
medico- chirur gico y  che  allora  stampavasi  in  Torino,  il  primo 
suo  lavoro  sulla  Flemmassia  alba  dolens,  lavoro,  al  quale 
tennero  dietro  parecchi  altri,  fra  cui  quello  pubblicato  nel  1830 
sullo  stesso  Repertorio:  Sull' efficacia  della  creosota  nella 
cura  delle  ulceri  fungose.  Tali  suoi  lavori  per  la  novità 
delle  svolte  idee,  per  la  giustezza  delle  osservazioni  e  per  la 
logica  delle  deduzioni  tratte  dai  fatti  osservati  e  studiati,  ed 
inoltre  per  l’eleganza  e  vivacità  dello  stile,  valsero  a  fargli 
acquistare  assai  presto  nella  repubblica  scientifica  e  letteraria 
un  posto  distinto  e  rispettato. 

Forte  degli  studi  fatti  e  della  pratica  acquistata  nell’ana¬ 
tomia  umana  e  nella  clinica  operativa,  della  quale  aveva  dato 
saggi  in  varie  e  non  facili  operazioni  da  lui  felicemente  ese¬ 
guite,  si  presentava  il  Garbiglietti  neU’anno  1833,  quando 
aveva  appena  compiuti  gli  anni  25  d’età,  candidato  per  l’ag¬ 
gregazione  al  Collegio  della  Facoltà  di  chirurgia.  E  dopo  di 
avere  nel  mattino  del  30  maggio  di  quell’anno  nella  grande 
aula  della  nostra  Università  pubblicamente  sostenuta,  con 
ammirazione  e  plauso  dei  dottori  del  Collegio  e  di  quanti  assi¬ 
stevano  a  quella  prova  solenne,  la  disputa  delle  tesi  da  lui 
in  purgata  lingua  latina  presentate  De  coxo-femorali  articu- 
latione,  de  coxitide  specimen  palholo gicum  et  de  ustione 
actuali,  veniva  aggregato  a  quella  Facoltà,  di  cui  egli  doveva 
poi  per  i  molteplici  e  svariati  suoi  scritti  essere  uno  dei  prin¬ 
cipali  ornamenti.  Alla  dissertazione  pubblicata  nella  circo¬ 
stanza  della  sua  aggregazione  dottorale  faceva  tosto  tener 

« 

dietro  negli  anni  1836,  1837  e  1838  la  pubblicazione  di  altre 
pregevoli  memorie  nelle  Effemeridi  fsico-mediche  e  nel  Re¬ 
pertorio  predetto,  di  cui  era  operoso  e  stimato  collaboratore 
col  De  Rolandis  ed  altri.  Accennerò  fra  gli  altri  ai  seguenti 
scritti:  Ibridismo  negli  animali  e  nei  vegetabili  ;  Cenni  fisio¬ 
logici  intorno  ad  alcune  analogie  ;  Pensamenti  intoimo  alla 
questione  sei  vegetabili  posseggano  o  no  sistema  nervoso,  i 
quali  tutti  dimostrano  di  quanto  singolare  ed  acuto  spirito  di 
osservazione  fosse  dotato. 
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Era  il  Garbiglietti  bello  e  ben  conformato  di  persona; 
aveva  alta  e  spaziosa  la  fronte,  vivo  e  sereno  lo  sguardo,  ed 
un  sorriso  pieno  di  amabilità  e  dolcezza,  a  cui  corrispondeva 
una  perfetta  cortesia  di  modi.  La  sua  parola  era  semplice  e 
senza  affettazione,  ma  sgorgava  calda,  spontanea,  e  sempre 
istruttiva.  Aveva,  direi,  quell’eloquenza  attraente  e  persuasiva 
che  è  propria  dell’uomo  di  mente  elevata  e  di  cuore  schietto  ; 
di  estesa  e  seria  erudizione,  ma  modesto. 

Con  doti  cosi  preziose  era  naturale  che  Egli  andasse  via 
via,  sempre  più  acquistandosi  simpatie  e  popolarità,  e  che, 
incominciando  a  spiccare  fra  i  più  distinti  medici  ed  opera¬ 
tori  che  annoverava  in  quei  giorni  la  nostra  Torino,  venisse 
ricercato  da  quanti,  attratti  dal  suo  nome,  credevano  di 
poter  con  tutta  fiducia  affidarsi  alle  sapienti  ed  amorevoli 
sue  cure. 

E  tale  buona  riputazione,  che  andava  ogni  giorno  esten¬ 
dendosi  favorita  dal  nome  autorevole  del  padre,  e  della  potente 
clientela,  che  questi  si  era,  e  con  vero  merito,  saputo  procac¬ 
ciare  nella  più  alta  aristocrazia  torinese,  aveva  fatto  sì,  che 
al  giovane  dottore  vivamente  si  interessassero  eziandio  per¬ 
sonaggi  che  avvicinavano  la  Corte,  e  specialmente  S.  M.  la 
regina  Maria  Cristina  di  Borbone,  vedova  di  re  Carlo  Felice, 
al  quale  il  Garbiglietti  aveva  avuto  l’onore  di  essere  presen¬ 
tato  nell’anno  1825. 

Non  passò  quindi  gran  tempo  che  egli  fu  richiesto  dei  suoi 
servizi  per  le  persone  addette  alla  Casa  della  Regina  Maria 
Cristina,  la  quale  poi  sui  lodevoli  riscontri  avuti  delVabilità 
e  dello  zelo  che  in  special  modo  lo  distmguevayio,  mentre  con 
lettere  del  14  giugno  1834,  firmate  Di  Collobiano,  incomin¬ 
ciava  ufficialmente  ad  incaricarlo  di  visitare  e  curare  gli 
ammalati  di  8.  R.  Casa  e  servizio,  lo  nominava  poco  dopo 
con  RR.  Patenti  del  27  giugno  1835  medico  onorario  della 
Casa  stessa. 

In  questa  sua  carica,  non  fu  difficile  al  Garbiglietti,  per 
il  modo  veramente  eccezionale  con  cui  soleva,  ogni  qualvolta 
occorresse,  prestare  le  sue  cure  alle  persone  della  R.  Casa 
ed  ai  militari  di  servizio  presso  la  Regina  Maria  Cristina  (4), 
di  acquistarsi,  oltre  la  stima  e  la  riconoscenza  del  personale 
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della  Corte,  anche  la  benevolenza  e  la  fiducia  della  regina 
stessa,  la  quale  si  piacque  ripetute  volte  di  dimostrarglielo 
con  lusinghiere  espressioni  ed  onorevoli  testimonianze,  come 
quella  di  volerlo  chiamato  presso  di  lei,  sia  che  si  recasse  a 
villeggiare  nei  reali  castelli  d’Agliè  e  di  Govone,  o  nella  villa 
reale  Tusculana  presso  Roma;  sia  che  si  portasse  a  soggior¬ 
nare  in  quella  Metropoli,  oppure  intraprendesse  per  diporto 
0  per  motivi  di  salute  qualche  viaggio. 

I  meriti  non  comuni  del  Garbiglietti  neH’uffìcio  delica¬ 
tissimo  che  occupava  presso  la  Corte  di  S.  M.  la  Regina  Maria 
Cristina,  la  quale  affetta  da  curvatura  della  spina  dorsale  e 
soggetta  a  frequenti  disturbi  nervosi,  teneva  in  continua  ap¬ 
prensione  quanti  la  circondavano  ,  se  potevano  emergere  in 
molte  occasioni,  rifulsero  più  specialmente  in  occasione  di  un 
importantissimo  avvenimento,  per  il  quale  si  erano  altamente 
turbati  e  commossi  gli  animi  dei  personaggi  della  Corte  e  del 
Governo. 

E  se  la  questione,  che  quel  fatto  inaspettato  poteva  susci¬ 
tare  tra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  Sardo,  fu  evitata,  ciò 
indubbiamente  lo  si  è  dovuto  in  massima  parte  al  procurato 
intervento  del  dottore  Garbiglietti,  che  forte  dei  doveri 
della  sua  carica  presso  la  Regina,  ed  anche  della  stima  che 
godeva  fra  i  più  dotti  sanitari  di  Roma  e  fra  gli  alti  personaggi 
delle  due  Corti,  seppe  con  fermezza  e  sagace  prudenza  ottenere 
ciò  che  nessun  altro  forse,  per  quanto  abile  diplomatico,  avrebbe 
potuto  meglio  e  più  speditamente  conseguire. 

Correva  l’anno  1838.  Il  Garbiglietti,  chiamato  a  Roma 
presso  l’augusta  persona  della  Regina  Maria  Cristina  con  let¬ 
tere  del  12  novembre,  si  era  affrettato  ad  ottemperare  agli 
ordini  ricevuti,  ed  in  dicembre,  dopo  di  essere  stato  ricevuto 
da  S.  M.  colle  più  cortesi  e  benevole  parole  ,  incominciava 
presso  la  medesima  e  la  R.  Casa  il  suo  servizio  sanitario. 

Trascorsa  la  parte  più  rigorosa  deU’inverno,  che  in  Roma 
d’altronde  è  sempre  assai  mite,  si  era  arrivati  tranquillamente 
alla  fine  di  febbraio,  quando  un  bel  giorno,  tutto  ad  un  tratto, 
una  strana  ed  inaspettata  notizia,  viene,  come  fulmine  a  ciel 
sereno,  a  sconvolgere  ed  agitare  tutte  le  persone  della  Corte. 
La  Regina,  dichiarandosi  subitamente  stanca  della  vita  agitata 
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del  mondo,  e  disgustata  delle  pompe  e  degli  onori,  aveva  ma¬ 
nifestato  il  proposito  di  rinunciare  assolutamente  agli  splendori 
della  Corte,  per  chiudersi  definitivamente  in  un  convento  di 
monache,  a  farvi  vita  umile  e  ritirata,  lungi  dal  mondo,  col 
pensiero  unicamente  rivolto  a  Dio  ed  alla  religione.  Quando 
questa  determinazione  veniva  dalla  Regina  comunicata  al  conte 
Di  Collobiano,  suo  Cavaliere  d’onore  e  Gran  Mastro,  questi 
rimaneva  addirittura  sbalordito,  non  potendosi  dar  pace  che 
malgrado  la  illimitata  fiducia  di  cui  la  Regina  lo  aveva  sempre 
onorato,  nulla  gli  avesse  mai  confidato  di  quanto  Essa  era  an¬ 
data  segretamente  maturando.  Indubbiamente  una  tale  risolu¬ 
zione  non  poteva  essere  stata  presa  dalla  Regina  di  sua  iniziativa 
e  spontanea  volontà,  ma  doveva  essere  il  frutto  di  una  lunga  e 
diuturna  pressione  abilmente  ed  occultamente  esercitata  da 
misteriose  e  potenti  influenze  ! 

Ecco  quanto  a  questo  riguardo  il  Garbiglietti  scriveva  a 
sua  moglie  da  Roma,  in  data  del  28  febbraio  dell’anno  1839: 

«  Ti  scrivo  in  tutta  fretta  per  annunziarti  una  nuova  delle 
più  singolari  ed  affatto  inaspettata,  ed  è  che  S.  M.  la  Regina 
ha  preso  la  risoluzione  di  entrare  in  un  monastero  per  ivi  con¬ 
durre  vita  santa.  Domani  perciò  entrerà  nel  Monastero  poco 
distante  dall’attuale  sua  abitazione,  dove  per  lo  spazio  di  15 
giorni  vi  starà  per  provare  se  può  adattarsi  alla  vita  monastica. 
Si  dubita  però  da  tutti  della  Casa  che  forse  una  volta  entrata, 

non  uscirà  più .  Quello  che  mi  fa  più  specie  si  è  il  silenzio 

che  la  Regina  mantenne  sempre  di  ciò  con  S.  E.  il  conte  Di  Col¬ 
lobiano,  il  quale  non  ne  seppe  nulla  fino  a  questi  ultimi  giorni.... 
L’avere  la  Regina  tenuto  finora  celato  il  suo  divisamento,  lo 
averlo  solo  manifestato  al  momento  in  cui  voleva  mandarlo  ad 
effetto,  ed  i  preparativi  che  già  da  qualche  tempo,  all’insaputa 
di  tutti  noi,  si  andavano  in  segreto  facendo  in  detto  monastero, 
mi  fa  supporre,  anzi  ne  son  certo,  che  vi  è  stata  una  mena 
fina  e  scaltra.  Questo  bel  risultato  lo  dobbiamo  ai  RR.  Padri 
Gesuiti 

E  precisamente  come  scriveva  il  Garbiglietti  ,  S.  M.  la 
Regina  verso  le  ore  cinque  del  primo  giorno  di  marzo  di  quel¬ 
l’anno,  resistendo  a  qualsiasi  consiglio  e  preghiera ,  entrava 
risolutamente  nel  Monastero  predetto,  da  nessun  altro  accom- 
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pagnata  che  da  tre  dame  da  lei  scelte  fra  quelle  addette  al 
suo  servizio. 

Per  la  conosciuta  tenacità  di  propositi  della  Regina  poca 
fede  si  aveva  di  poterla  persuadere  a  recedere  da  quella  riso¬ 
luzione.  Rimaneva  però  ancora  un  briciolo  di  speranza,  e  questa 
era  riposta  nel  medico  tanto  a  Lei  beneviso  e  da  Essa  cosi 
altamente  stimato.  Gli  occhi  di  quanti  vivevano  alla  Corte 
erano  in  quella  difficile  contingenza  a  lui  rivolti,  essendo  il 
solo  che  con  argomenti  affatto  speciali  e  non  sospetti,  quelli, 
cioè,  delle  esigenze  della  salute,  potesse  sperare  di  riuscire  ad 
ottenere  qualche  cosa.  E  ciò  ben  sapeva  il  Garbiglietti  ,  il 
quale  in  una  lettera  scritta  a  sua  moglie  in  data  del  5  marzo, 
cosi  dava  conto  della  delicata  sua  posizione:  «  Io  mi  trovo, 
egli  scriveva,  in  una  situazione  delicata,  e  mi  conviene  usare 
molta  politica,  tanto  più  che  io  sono  in  quest’affare  parte  at¬ 
tiva  ,  e  molte  speranze  sono  fondate  unicamente  sopra  di 

me .  Ed  invero  le  speranze  che  in  Lui  erano  state  riposte, 

non  andarono  frustrate. 

Chiesta,  a  mezzo  di  S.  E.  il  conte  Di  Collobiano,  un’udienza 
a  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Lambruschini,  Segretario  di  Stato, 
ed  ottenutala  per  le  ore  9  e  del  mattino  del  4  marzo,  non 
esitò,  appena  ammesso  alla  sua  presenza,  di  entrare  franca¬ 
mente  e  coraggiosamente  nell’arduo  e  spinoso  argomento,  espo¬ 
nendo  con  tutta  riverenza,  ma  con  grande  fermezza,  al  Cardi¬ 
nale  che  Egli  non  poteva  approvare  la  determinazione  della 
Regina,  e  che  per  la  perfetta  conoscenza  che  aveva  del  tem¬ 
peramento  di  Lei,  della  sua  costituzione  fisica,  de’  suoi  bisogni 
e  delle  sue  abitudini,  egli  doveva  in  coscienza  dichiarare  che 
il  sistema  di  vita  claustrale,  a  cui  pareva  volesse  S.  M.  dedi¬ 
carsi,  non  potesse  che  riescirle  dannosissimo  e  forse  fatale,  per 
cui  riteneva  indispensabile  e  doveroso  di  persuaderla  a  lasciare 
senz’altro  il  chiostro  per  riprendere  la  sua  vita  abituale.  Queste 
franche  dichiarazioni  impressionarono  così  vivamente  l’animo 
del  Cardinale  Lambruschini,  che  congedando  il  Garbiglietti, 
lo  assicurava  che  si  sarebbe  portato  a  far  visita  alla  Regina, 
e  che  le  avrebbe  espresso  l’intenzione  di  S.  Santità  che  Ella  si 
attenesse  ai  consigli  ed  alle  ordinazioni  del  medico,  e  che  al 
domani  ne  avrebbe  riferito  al  Sommo  Pontefice,  persuaso  che 
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tutte  le  difficoltà  sarebbero  state  ^rimosse  e  che  la  Regina 
si  sarebbe  indubbiamente  arresa  ai  paterni  suggerimenti  del 
Santo  Padre. 

Appena  conosciuta  dal  conte  Di  Collobiano  la  sostanza  di 
questo  colloquio,  di  cui  il  Garbiglietti  si  affrettò  a  conse¬ 
gnargli  un  sunto,  perchè  potesse  inviarlo  alla  Corte  di  Torino, 
il  suo  cuore  si  schiuse  alla  più  larga  speranza;  ed  infatti, 
dopo  pochi  giorni,  cioè,  il  15  marzo,  d’ordine  del  Sommo 
Pontefice,  e  mercè  le  disposizioni  date  da  S.  E.  il  Cardinale 
Lambruschini,  S.  M.  la  Regina  era  lasciata  libera,  per  cui 
abbandonando  verso  le  ore  cinque  quel  Monastero,  faceva  lie¬ 
tamente  ritorno  a  Palazzo,  festeggiata  da  tutte  le  persone  della 
sua  Corte,  che  avevano  quasi  perduta  la  speranza  di  rivederla. 

E  così  finì  questo  disgustoso  incidente,  le  cui  conseguenze 
potevano  essere  gravissime,  avendo  tutte  le  circostanze  di  quel- 
ravvenimento  ampiamente  dimostrato  come  ben  altri  fini,  che 
quelli  meramente  spirituali,  avessero  spinto  gli  occulti  consi¬ 
glieri  della  Regina  ad  eccitarla  ad  abbracciare  la  vita  monacale  ! 
Dopo  ciò,  sarà  facile  rilevare  tutta  l’importanza  del  servizio 
reso  dal  Garbiglietti  ,  non  solo  personalmente  alla  Regina, 
che  sarebbe  stata  vittima  certa  della  risoluzione,  a  cui  i  nemici 
di  Re  Carlo  Alberto  l’avevano  con  tanta  arte  preparata  ed 
indotta,  ma  altresì  alla  Casa  di  Savoia,  alla  quale  per  diritto 
di  successione  doveva  devolversi  tutto  il  patrimonio  della  Re¬ 
gina.  All’importanza  del  servizio  fa  perciò  degno  riscontro  il 
nobile  e  grande  disinteresse  in  quella  occasione  dimostrato  dal 
Garbiglietti,  il  quale  nulla  cercò,  nè  volle  per  sè,  pago  di 
avere  fatto  il  suo  dovere  e  di  essersi  maggiormente  acquistata 
la  benevolenza  e  la  fiducia  della  Regina. 

Dei  favorevoli  sentimenti  della  Regina  verso  il  Garbiglietti 
ne  fa  ampia  ed  eloquente  testimonianza  la  seguente  lettera 
scritta  da  Roma  da  S.  E.  il  conte  Di  Collobiano  il  15  giugno 
dello  stesso  anno,  al  padre  di  lui  per  annunziargli  il  prossimo 
ritorno  del  figlio  in  famiglia  : 

“  Questa  mia  precederà  di  poco  il  suo  signor  figlio,  il  quale, 
avendo  desiderato  diveder  Napoli  e  le  varie  rarità  che  vi  si 
trovano  raccolte,  massime  relativamente  alla  parte  scientifica, 
a  cui  egli  si  applica;  da  me  incoraggiato,  e  favorito  da  S.  M. 
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per  le  spese  del  viaggio,  se  ne  parti  a  quella  volta,  col  progetto 
però  di  costà  restituirsi  prima  della  scadenza  di  questo  mese. 
Persuaso  che  egli  compierà  gradevolmente  con  piena  soddisfa¬ 
zione  il  suo  viaggio  per  le  cose  vedute  e  cognizioni  acquistate, 
voglio  io  intanto  anticipare  a  V.  S.  111“*^  la  conoscenza  del 
gradimento  che  S.  M.  la  Regina  si  degnò  di  manifestargli  per 
il  lodevolissimo  servizio  che  ebbe  l’onore  di  prestare  a  Lei  di¬ 
rettamente,  e  di  estendere  con  zelo  ed  intelligenza  somma  alle 
persone  di  Sua  Reai  Casa,  e  di  aggiungerle  anche  i  meritati 
elogi  per  la  dottrina  e  pratica  dimostrate  in  varie  cure  che  gli 
furono  affidate,  le  quali,  a  buon  risultamento  condotte,  qui 
lasciarono  un  ben  grato  ricordo  di  lui. 

“  Mi  compiaccio  nello  annunziare  al  cuore  di  un  padre 
amoroso  cose  che  devono  essergli  argomento  di  consolazione 
grandissima,  e  prendendo  io  a  questa  la  più  lieta  parte,  rac¬ 
certo  di  essere  veramente  contento  di  aver  conosciuto  e  fatto 
conoscere  a  S.  M.  la  Regina  ed  in  questa  Capitale  l’ottimo  di 
lei  figlio,  che  Ella  può  tenere  come  degno  di  sè  e  destinato  a 
procurarle  tutti  quei  contenti  a  cui  un  padre  può  aspirare 

Di  questi  benevoli  e  lusinghieri  giudizi  non  ebbe  il  conte 
Di  Collobiano  mai  occasione  di  pentirsi,  nè  di  ricredersi  ;  ma 
piuttosto  di  maggiormente  in  essi  confermarsi  ;  ed  in  vero  nel 
1842,  cioè,  tre  anni  dopo,  appena  che  il  Garbiglietti  aveva 
compiuto  il  suo  turno  di  servizio  presso  la  Regina,  scrivevagli 
da  Nizza,  con  lettera  del  13  novembre,  che  Egli  aveva  saputo 
coir  opera  sua  guadagnarsi  la  piena  soddisfazione  e  confi¬ 
denza  di  S.  M.,  per  cui  volendo  dargli  un  contrassegno  della 
sua  benemerenza,  si  era  compiaciuta  di  promuoverlo  a  Me¬ 
dico  di  Corte,  nuova  carica,  di  cui  gli  era  poi  rilasciata  for¬ 
male  patente  di  nomina  il  12  dicembre  dell’anno  seguente. 

Fu  nel  1838,  quando  ricevette  l’invito  di  andare  a  raggiun¬ 
gere  a  Roma  la  Regina  vedova  Maria  Cristina  di  Sardegna,  che 
il  Garbiglietti  vide  per  la  prima  volta  quella  grande  e  mae¬ 
stosa  Città;  e  però,  bramoso  di  conoscerla,  approfittava  di  tutti 
i  ritagli  di  tempo  che  gli  rimanevano  liberi  dal  suo  servizio, 
per  visitarla  in  ogni  parte  e  recarsi  ad  ammirarne  i  grandiosi 
monumenti  antichi  e  moderni,  studiando  su  di  essi  la  storia 
delle  evoluzioni  della  umana  civiltà.  Onde  poi  sempre  più 


2  —  A.  Garbiglietti. 
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avvantaggiarsi  nei  prediletti  suoi  studi  scientifici  e  letterari, 
nulla  tralasciò  per  procurarsi  e  stringere  amichevoli  rela¬ 
zioni  coi  più  eminenti  scienziati,  dei  quali  andava  l’alma  città 
di  Roma  in  quei  tempi  specialmente  segnalata;  e  fu  così  che 
potè  visitare  e  frequentare  gli  istituti  scientifici  romani,  le 
ricche  biblioteche  del  Vaticano,  del  Collegio  Romano,  dei  Mo¬ 
naci  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  la  Casanatense,  l’Ange¬ 
lica  ,  la  Barberina ,  la  Corsiniana  e  molte  altre.  Le  lettere 
scritte  dal  Garbiglietti  in  quei  giorni  al  padre,  alla  moglie  ed 
agli  amici  sono  piene  e  zeppe  dei  particolari  dell’operosa  ed 
istruttiva  vita  che  egli  andava  conducendo  nella  Città  eterna. 

Visitata  attentamente  la  città,  volle  eziandio  vederne  e 
percorrerne  i  bellissimi  dintorni,  e  fu  quindi  con  grande  pia¬ 
cere  e  con  senso  di  viva  curiosità  che  prese  parte,  al  seguito 
di  S.  M.  la  Regina  Maria  Cristina,  ad  un’escursione  che  Essa 
volle  fare  il  7  maggio  1839  nella  campagna  romana  dove  una 
volta  torreggiava  l’antica  Veji,  città  la  più  ricca  e  potente  della 
Etruria,  celebre  per  la  sua  rivalità  contro  Roma  e  per  l’assedio 
che  sostenne  finché  Mario  Furio  Camillo  la  espugnò.  L’antica 
Veji  era  situata  a  14  chilometri  circa  da  Roma,  a  destra  della 
via  Cassia,  un  po’  al  di  là  della  Storta,  nella  località  ove  incon¬ 
trasi  ora  l’antico  castello  detto  dell’Isola  Farnese,  che  si  eleva 
sopra  un  colle  dirupato  da  ogni  parte,  ai  cui  piedi  passa  un 
piccolo  fìumicello  ,  che  è  la  celebre  Crunera.  È  appunto  nei 
dintorni  di  questo  castello  che  si  sono  scoperte  molte  memorie 
ed  antichi  avanzi  di  Veji.  In  una  lettera  dell’ 11  maggio  di 
quell’anno  diretta  dal  Garbiglietti  al  padre,  cosi  descriveva 
quella  piacevole  e  per  lui  importantissima  escursione: 

La  Regina  è  proprietaria  di  tutto  il  terreno  di  Veji,  che 
ora  si  chiama  l’Isola;  ma  però  tutto  è  deserto.  Nel  sito  dove 
c’era  una  volta  la  cittadella  di  Veji  ora  esiste  un  antico  e  brut¬ 
tissimo  castello  ,  mezzo  diroccato,  con  attorno  alcuni  miseri 
abituri,  nei  quali  stanno  accovacciati  quaranta  circa  abitanti 
malaticci  e  miserabilissimi,  che  fanno  compassione.  Dopo  aver 
pranzato  in  quel  castello,  abbiamo  girato  per  quel  vastissimo 
deserto,  una  volta  popolatissimo,  e  quindi  in  un  sito,  discosto 
quattro  miglia  dal  castello,  si  è  fatto  uno  scavo,  e  si  è  scoperta 
una  camera  sepolcrale,  nella  quale  entrammo,  e  con  soddisfa- 
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zione  nostra  trovammo  oltre  cento  vasi  etruschi . Mi  portai 

via  il  cranio  intiero  e  ben  conservato  deH’individuo  cui  appar¬ 
teneva  il  sepolcro;  questo  cranio  è  raro,  prima  per  la  sua  an¬ 
tichità  contemporanea  alla  fondazione  di  Roma;  secondo  per 
appartenere  all’antichissima  razza  etrusca,  epperciò  per  essere 
tipo  dei  primitivi  popoli  aborigeni  italiani.  Io  me  lo  porterò  a 
Torino,  e  forse  col  tempo  ne  farò  il  soggetto  di  una  disserta- 
zioncella  »». 

Appena  di  ritorno  a  Torino,  non  mancò  di  fatto  il  Garbi- 
GLiETTi  di  sollecitamente  occuparsi  dello  studio  di  quel  cranio, 
e  di  riassumere  quindi  il  risultato  dei  suoi  studi  in  una  memoria, 
che  sotto  il  modesto  titolo  di  Brevi  cenni  intorno  ad  iin  antico 
cranio  etrusco,  fu  presentata  e  letta  al  2°  Congresso  italiano 
degli  scienziati,  tenutosi  in  Torino  nell’anno  1840.  Quella  me¬ 
moria  valse  non  solo  a  procurare  a  lui  molti  elogi  e  calde 
felicitazioni  ;  ma  a  richiamare  l’attenzione  degli  eruditi  su 
queU’importantissimo  argomento  della  scienza  etnologica  ed 
antropologica,  che  in  quel  tempo  era  ancora  assai  negletta  e 
da  pochi  coltivata. 

A  dimostrare  tutta  l’importanza  di  quello  scritto  mi  sia 
permesso  di  qui  trascrivere  quanto  a  riguardo  di  esso  leggesi 
negli  Atti  di  quel  Congresso  nel  resoconto  dell’adunanza 
tenuta  dalla  sezione  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  il 
21  settembre  di  quell’  anno.  Il  dottore  Antonio  Garbi- 
GLiETTi  presenta  alla  Sezione  un  cranio  tolto  da  un  antico 
sepolcro  di  Veji  etrusca,  e  donatogli  da  S.  M.  la  Regina  Ve¬ 
dova  di  Sardegna.  E  nell’opportunità  di  quell’ostensione  legge 
un’assai  erudita  memoria  che  incomincia  col  dimostrare  quanta 
luce  possa  venir  diffusa  sopra  uno  dei  più  tenebrosi  argomenti 
della  storia  dall’esame  delle  reliquie  de’  primi  abitatori  della 
nostra  penisola.  L’Etruria  fu  popolata  in  epoca  assai  remota 
dalla  nostra  ;  prima  della  potenza  romana  non  solo,  ma  secondo 
le  ricerche  del  principe  di  Canino  padre,  confermate  dal  signor 
Mazzoldi,  anteriormente  ancora  alla  civiltà  greca.  Ma  l’origine 
degli  Etruschi,  ignota  agli  antichi  Romani  quanto  ai  moderni 
storici,  costituisce  sempre  un  grande  quesito  che  interessa  da 
vicino  la  storia  dell’incivilimento.  Chi  vuole  gli  Etruschi  auto¬ 
toni,  chi  di  esotica  provenienza.  A  portare  qualche  fatto  per 
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la  soluzione  almeno  parziale  di  questo  problema  tende  la 
memoria  del  dott.  Garbiglietti.  Egli  ammette  inalterabili 
dalla  perpetua  influenza  del  clima,  dal  modo  di  vivere,  e  dal 
succedersi  delle  generazioni  i  tipi  primitivi  delle  razze  umane; 
per  cui  se  gli  Etruschi  appartennero  ad  altra  razza  fuori  del¬ 
l’europea,  gli  avanzi  di  essa  racchiusi  nelle  tombe  di  quella 
età  remota  lo  dovrebbero  indicare.  Sotto  questo  riguardo,  il 
dottore  Garbiglietti  trova  interessante  la  comunicazione  che 
fa  all’adunanza.  Ma  per  trarne  la  conclusione  alla  quale  ten¬ 
dono  le  sue  parole,  egli  è  d’uopo  immergersi  in  indagini  sto¬ 
riche  ed  archeologiche  per  documentare  l’opinione  da  lui 
emessa  intorno  all’origine  veramente  etrusca  del  cranio  che 
egli  stesso  vide  estrarre  da  una  delle  tombe  dell’antica  Veji. 
Messi  in  campo  i  documenti  opportuni,  il  dott.  Garbiglietti 
scende  per  ultimo  ad  un  esame  del  cranio,  e  dimostra  appar¬ 
tenere  esso  indubitabilmente  ad  un  individuo  della  razza  cau- 
casica.  Il  Presidente  Principe  C.  L.  Bonaparte  rivolge  la 
parola  al  dott.  Garbiglietti,  e  si  congratula  per  la  scoperta  da 
esso  fatta  di  un  cranio  etrusco;  la  quale  riescirà  meravigliosa 
a  molti,  stantechè  dalle  tante  ed  apposite  ricerche  fatte  negli 
scavi  ben  noti  di  Canino,  e  per  le  indefesse  indagini  del  pro¬ 
fessore  Vermiglioli,  non  si  poterono  raccogliere  che  polvere 
e  frantumi  indeterminabili  di  scheletri  etruschi,  oppure  sche¬ 
letri  e  crani  di  individui  vissuti  in  epoca  storica  più  recente 
Quella  dissertazione  se  molto  fu  lodata  allora,  fu  maggior¬ 
mente  considerata  in  appresso,  quando,  meglio  rilevato  l’utile 
ed  il  pregio  degli  studi  dell’antropologia,  ebbe  questa  scienza  a 
mostrare  un  grande  e  veramente  eccezionale  progresso.  Rico¬ 
nosciuta  dai  dotti  l’importanza  di  quel  primo  studio  della  razza 
etrusca  fu  quella  memoria  assai  ricercata  e  studiata,  tanto 
dagli  antropologi  italiani,  quanto  dagli  stranieri,  meritando 
l’onore  di  essere  favorevolmente  citata  da  illustri  scrittori 
come  il  Davis  di  Londra,  il  prof.  Giustiniano  Nicolucci  e  vari 
altri  nelle  importanti  loro  opere  e  dissertazioni.  Quest’ultimo 
non  solo  ne  fece  cenno  nel  primo  suo  volume  delle  Razze 
umane  ma  volle  inoltre  pubblicare  il  disegno  del  cranio,  ridu¬ 
cendolo  però  ad  un  terzo"  della  grandezza  naturale,  stante  le 
esigenze  del  formato  del  volume.  Ed  a  questo  proposito,  ecco 
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quanto  scriveva  il  Nicolucci  al  Garbiglietti  in  una  sua  let¬ 
tera  del  17  aprile  1857:  «  Giustissime  sono  le  sue  osserva¬ 
zioni  e  giudiziose  oltremodo  le  induzioni  etnologiche  che  Ella 
ne  trae.  Benché  veramente  molti  dubitino  ancora  intorno  alle 
origini  degli  Etruschi,  Ella  ha  vittoriosamente  dimostrato  che 
son  Caucasei  e  null’altro  che  Caucasei,  ovvero,  come  oggi  si 
•ama  dire,  Indo-Europei.  Quanto  a  me  non  gli  ho  mai  creduti 
nè  Iberi,  nè  Finni  ;  e  non  mi  appago  dell’opinione  di  coloro 
che  li  tengono  per  Celti  o  per  Germani.  Il  suo  teschio  è  ve¬ 
ramente  italico:  io  ne  ho  confrontato  le  misure  con  altri  teschi 
nostrali,  ed  ho  trovato  corrispondere  con  quelli  de’  crani  ita¬ 
lici  tanto  antichi,  quanto  moderni.  E  qual  dubbio  adunque  per 
credere  gli  Etruschi  dello  stesso  stipite  degli  altri  nativi  dalla 
nostra  penisola? —  Ho  raccolto,  nella  parte  della  mia  opera 
che  tocca  appunto  dei  Toschi,  ciò  che  milita  in  favore  della 
mia  opinione  (e  permetta  di  dir  nostra)  e  la  somma  degli  argo¬ 
menti  mi  sembra  molto  maggiore  di  qualunque  altra  sia  ad¬ 
dotta  da  fautori  di  sentenze  diverse.  Io  mi  avvalgo  della  sua 
autorità  eziandio,  come  di  quella  del  prof.  Calori  di  Bologna, 
il  quale  non  a  guari  esprimeva  la  medesima  idea  in  una  sua 
lettera,  intorno  ad  alcuni  ossami  etruschi,  inserita  nella  dotta 
illustrazione  che  il  conte  Gozzadini  pubblicava  di  un  sepol¬ 
creto  etrusco  scoperto  presso  Bologna 

Il  Garbiglietti  conservò  sempre  una  grande  riconoscenza 
alla  Regina  Vedova  di  Sardegna  d’avergli  offerta  l’occasione 
di  fare  quegli  studi  sulla  razza  etrusca  ;  ed  animato  dalla  sin¬ 
cera  e  profonda  devozione  che  aveva  per  Lei,  alla  cui  conser¬ 
vazione  sapeva  con  secura  coscienza  di  aver  coll’opera  sua 
molto  contribuito,  non  cessò  mai  dal  prestarle  col  maggior 
zelo  i  più  attenti  e  premurosi  servizi  fino  a  quando,  cedendo 
a  quella  legge,  la  sola  che  sia  irremissibilmente  eguale  per 
tutti,  cessava  Ella  di  vivere  a  di  II  marzo  1849,  in  mezzo  ad 
un  sincero  rimpianto. 

Non  sarà  ora  forse  inopportuno  di  ritornare  alquanto  sui 
nostri  passi  per  riportarci  a  quegli  anni,  in  cui  il  Garbiglietti, 
felicemente  varcato  il  limitare  del  tempio  della  scienza,  e  colti 
nelle  lotte  accademiche  i  primi  verdeggianti  allori,  tutto  si 
dedicava,  pieno  di  vita  e  di  speranze,  allo  studio  ed  al  lavoro, 
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imparando  sui  vecchi  e  poderosi  codici  della  scienza  Ipocra- 
tica,  e  sulle  opere  dei  migliori  trattatisti  e  specialisti  moderni 
l’arte  del  diagnosticare  e  curare  le  malattie,  giovandosi  dei 
validi  sussidi  che  potevano  venirgli  dall’anatomia,  dalla  fisio¬ 
logia,  dalla  chimica  e  dalla  botanica,  e  da  tutte  quelle  altre 
scienze  che  a  queste  sono  sorelle  od  affini. 

Si  ha  da  dire  che  fosse  una  vera  febbre  del  lavoro  quella 
da  cui  egli  era  invaso,  e  lo  dimostrano  le  diligenti  mono¬ 
grafie,  le  memorie  originali  e  gli  articoli  vari  da  lui  pubbli¬ 
cati  dal  1834  al  1848  nel  Repertorio  medico-chirurgico  del 
Piemonte,  nelle  Effemeridi  fìsico-mediché ,  negli  Annali  delle 
scieìize  naturali  di  Bologna,  e  più  tardi  nel  Giornale  dell' Ac¬ 
cademia  medica  di  Torino,  ed  in  vari  altri  periodici. 

Di  questi  scritti,  parecchi  contribuirono  per  il  loro  vero 
valore  a  procurargli  prestissimo  l’onore  di  essere  inscritto  socio 
0  membro  corrispondente  di  insigni  Istituti  scientifici,  come 
delle  Accademie  Tiberina  e  dei  Lincei  di  Roma,  della  Società 
Medico-Chirurgica  di  Bologna  e  di  vari  altri  che  erano  in  quel 
tempo  fra  i  più  reputati  d’Italia.  Noterò  fra  quei  lavori  quello 
Sulle  mollette  emostatiche  del  prof.  Dupuytren  con  modifi¬ 
cazione  apportata  alle  medesime  pubblicato  sul  Repertorio 
medico-chirurgico  nel  1834  ;  la  memoria  In  humanum  dia- 
phragma  ejusque  genesis  illustrationes  letta  alla  Società  Me¬ 
dico-Chirurgica  dì  Bologna  e  parimenti  stampata  in  detto 
Repertorio;  l’altra  memoria  Sulla  riatura  contagiosa  del 
cholera  orientale  letta  anche  questa  in  un’adunanza  delia 
stessa  Società,  tenutasi  in  quella  città  il  19  novembre  1835, 
la  quale  ne  deliberava  la  pubblicazione  nel  suo  Bullettino. 

In  questa  dissertazione  il  Garbiglietti,  dopo  aver  accen¬ 
nato  che  tale  morbo,  il  quale  da  tre  anni  aveva  fatto  strage 
nella  metropoli  francese  “  era  penetrato  dalla  Provenza  nella 
nostra  Penisola,  menando  con  sè  per  vario  verso  le  angosce 
e  gli  spasimi  del  suo  pestifero  potere  osservava  che  «  per 
tale  lagrimosa  calamità,  se  ad  ognuno  stringevasi  dal  dolore 
il  cuore,  non  cessarono  però  di  essere  di  conforto  insieme  e 
di  ammirazione  le  sublimi  virtù  d’uomini  generosi,  i  quali 
non  perdonando  a  fatica  e  nulla  curando  i  pericoli  si  adope¬ 
ravano  all’uopo  di  temperare  e  di  abbattere  il  morbo  devasta- 
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tore  e  segnalava  fra  questi  generosi  “  i  medici  subalpini 
che  non  furono  gli  ultimi  a  rispondere  alle  chiamate  dell’uma¬ 
nità  sofferente;  ma  arditi  eglino  ed  intrepidi,  con  bella  gara, 
furono  veduti  accorrere  ove  più  imperversava  il  flagello  (5). 
Dichiarandosi  poi  il  Garbiglietti  nel  suo  scritto  fermamente 
per  la  contagiosità  del  cholera  orientale,  dopo  di  aver  risposto 
a  tutte  le  obbiezioni  sollevate  da  quanti  sostenevano  l’opi¬ 
nione  contraria,  cosi  conchiudeva:  «  L’opinione  adunque  che 
il  cholera  sia  una  malattia  comunicabile  da  uno  ad  altro  in¬ 
dividuo,  a  noi  pare  sia  la  più  dimostrata;  ma  posto  ancora  il 
dubbio  di  sua  trasmissibilità,  sarà  sempre  prudenziale  il  pra¬ 
ticare  contro  questo  flagello  tutte  quelle  opportune  misure 
che  furono  riconosciute  giovevoli  a  porre  in  freno  le  altre 
malattie  di  genere  contagioso  Questa  memoria  che  meritò 
dalla  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  l’onore  della 
stampa,  fu  citata  e  lodata  da  parecchi  giornali  scientifici  della 
penisola,  fra  i  quali  dal  Severino  di  Napoli,  che  si  pubblicava 
in  quel  tempo,  e  che  era  molto  letto  e  stimato  dai  cultori 
delle  scienze  medico-chirurgiche. 

In  sul  finire  di  quello  stesso  anno,  cioè  il  28  novembre 
1835,  I’Antonio  Garbiglietti,  che  da  parecchi  anni  erasi 
fidanzato  alla  gentile  damigella  Rosa  Pavarino,  la  quale  alle 
grazie  del  corpo  accoppiava  preziose  doti  di  mente  e  di  cuore, 
si  univa  a  lei  in  indissolubile  matrimonio,  i  cui  vincoli  per 
vicendevole  stima  ed  amore  si  mantennero  sempre  inalterati 
tanto  nelle  dolcezze,  quanto  nelle  inevitabili  amaritudini  della 
vita,  finché,  dopo  una  invidiabile  conyivenza  di  ben  cinquan- 
tadue  anni,  li  scioglieva  la  morte,  ultima^  come  ben  disse 
l’arguto  poeta  e  filosofo  venosino,  linea  rerum! 

Apparteneva  la  Rosa  Pavarino,  per  via  di  padre,  a  stima¬ 
bile  e  ricca  famiglia  borghese  di  Torino,  e  per  via  di  madre 
all’antica  e  nobile  famiglia  Terrasas  y  Flores  della  città  di 
Cochabamba  nel  Perù.  Educata  con  studiose  ed  assidue  cure 
a  modi  gentili  ed  a  retti  costumi,  formava  la  delizia  dei  suoi 
genitori  e  specialmente  del  padre  Luigi  Pavarino,  uomo  di 
severi  costumi  e  di  intemerata  fama  e  che,  schietto  ammira¬ 
tore  dei  talenti  e  delle  virtù  dell’ANTONio  Garbiglietti,  era 
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stato  lietissimo  di  affidare  a  lui  la  prediletta  sua  figliuola,  per¬ 
suaso  che  l’avrebbe  resa  felice,  dedicando  a  lei  ed  alla  famiglia 
cuore  e  pensiero. 

Il  Garbiglietti  col  suo  carattere,  coi  suoi  modi  avvalorati 
da  parola  facile,  colorita  e  persuasiva  sapeva  guadagnarsi  gli 
animi  di  quanti  lo  avvicinavano  ;  ed  era  perciò  amato  e  sti¬ 
mato  tanto  dai  suoi  colleghi  più  innanzi  in  età,  quanto  dai  coe¬ 
tanei  e  dai  più  giovani,  verso  i  quali,  per  naturale  inclinazione, 
si  sentiva  più  specialmente  attratto. 

Obbligante,  servizievole,  era  assai  ricercato  e  desiderato; 
e  come  s’era  sempre  dimostrato  amico  franco  e  leale,  cosi 
ebbe  la  ventura  di  possedere  amici  sinceri,  che  gli  si  conser¬ 
varono  tali  cosi  nella  prospera,  come  nell’avversa  fortuna. 
Tra  questi,  negli  anni  dell’operosa  sua  gioventù,  si  erano  a 
lui  specialmente  legati  nella  più  intima  dimestichezza  i  dot¬ 
tori  Carlo  Demaria,  Vincenzo  Peyrani,  Gio.  Battista  Borelli, 
Stanislao  Rolando  e  Francesco  Bertinatti,  chiari  tutti  per 
intelletto  e  dottrina  e  di  sempre  cara  e  venerata  memoria. 

Il  Bertinatti,  professore  di  anatomia  pittorica  nella  R.  Ac¬ 
cademia  Albertina  di  Belle  Arti  in  Torino,  ed  assai  conosciuto 
per  i  pregiati  Elementi  da  lui  pubblicati  di  Anatomia  fisiolo^ 
gica  applicata  alle  belle  arti  figurative  ^  era  specialmente 
carissimo  al  Garbiglietti  ed  ai  suoi  amici  (6),  i  quali  ne  fre¬ 
quentavano  assiduamente  la  casa,  e  vi  tenevano  famigliar!, 
ed  in  pari  tempo  scientifiche  riunioni;  chè  anzi  ben  si  potrebbe 
dire  che  sia  da  quelle  riunioni  che  ebbe  la  sua  origine  la 
nostra  R.  Accademia  Medico-Chirurgica  Torinese. 

Si  era  nel  1835,  Baldi  di  gioventù  e  di  rigogliosa  salute, 
avvivati  dal  soffio  dei  nuovi  tempi  che  si  andavano  prepa¬ 
rando,  appassionati  per  lo  studio,  desiderosi  di  apprendere  e 
di  emergere,  avevano  quei  gagliardi  scelta  la  casa  del  Berti¬ 
natti  come  luogo  di  ritrovo  settimanale  per  ivi  vicendevolmente 
comunicarsi  i  risultati  decloro  studi,  scambiarsi  le  idee,  va¬ 
gliarle  e  discuterle,  e  quindi  del  risultato  di  tali  dispute  tenere 
il  dovuto  conto  in  apposite  pubblicazioni  a  vantaggio  di  tutti 
e  della  scienza. 

Saputosi  di  queste  riunioni,  si  unirono  in  breve  a  quei 
coraggiosi  giovani  i  dottori  Trompeo  e  De  Rolandis;  e  costi- 
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tuìtisi  allora  in  società  privata  sotto  il  nome  di  Società  Me- 
dico-Chh'urgica  di  Torino,  diedero  mano  attiva  al  lavoro, 
pubblicando  nel  Repertorio  medico-chirurgico  del  Piemonte, 
diretto  dal  De  Rolandis,  quelle  memorie  originali  e  quegli 
articoli  di  scienza  che,  letti  e  discussi  nelle  loro  adunanze-, 
venivano  considerati  degni  della  pubblica  stampa. 

Appena  questo  novello  Istituto  scientifico  incominciò  ad 
essere  conosciuto  ed  apprezzato,  fu  una  gara  fra  i  più  rino¬ 
mati  medici  di  Torino  di  entrare  a  farne  parte;  e  fra  questi 
ottennero  di  esservi  ammessi  i  dottori  Demarchi,  Bonino,  Folto, 
Frola,  Schina  e  Bertini;  ma,  come  suole  spesso  accadere  in 
tutte  le  Società,  quando  agli  antichi  si  aggiungono  nuovi  ele¬ 
menti,  e  la  vita  si  rende  più  attiva  ed  agitata  per  la  tendenza 
dei  primi  a  conservare  la  loro  supremazia  e  prevalenza,  e 
dei  secondi  a  soverchiarli,  non  tardarono  a  manifestarsi  tra 
i  soci  fondatori  ed  i  nuovi  aggregati  sintomi  di  discordia  ; 
per  cui  essendo  questa  sempre  andata  crescendo,  si  trovarono 
ben  presto  divisi  in  due  campi  opposti,  cosi  da  vedersi  senz’altro 
costretti  a  nuovamente  separarsi.  Ma  più  avveduti  ed  ardi¬ 
mentosi  gli  ultimi,  si  affrettarono  essi  non  solo  a  costituire  fra 
di  loro  una  nuova  Società,  ma  a  promuoverne  dal  Governo 
l’approvazione  ed  il  riconoscimento,  ben  sapendo  come  questo 
fosse  a  quei  tempi  l’unico  mezzo  per  ottenerne  assicurata 
resistenza. 

Per  buona  ventura  però,  i  calorosi  ed  amorevoli  consigli  di 
coloro  che,  veggendo  il  danno,  che  agli  studi  e  alla  scienza  ne 
venivano  da  quelle  malaugurate  divisioni  e  scissure,  andavano 
saviamente  e  patriotticamente  predicando  pace  e  concordia, 
non  tardarono  ad  essere  favorevolmente  accolti  da  entrambe 
le  parti,  così  che,  tolto  di  mezzo  ogni  equivoco  e  dissidio,  fu 
suggellata  la  pace,  fondendo  le  due  Società  in  una  sola  sotto 
il  primo  titolo  di  Società  Medico-Chirurgica  di  Torino. 

Fu  questo  avvenimento  salutato  dal  plauso  di  quanti  si 
interessavano  all’avvenire  di  Torino  ed  al  progresso  degli  studi 
medico-chirurgici  del  Piemonte;  e  così,  entrati  a  far  parte 
della  nuova  Società  i  dottori  Aliprandi,  Battalia,  Bellingeri, 
Berruti,  Bonacossa,  Cantù,  Carmagnola,  Carnevale,  Arella, 
Demichelis,  Gallo,  Girola,  Maffoni,  Malinverni,  Martini,  Moris, 
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Riberi,  Rignon,  Sachero  e  Sperino,  le  sorti  di  essa  rimasero 
definitivamente  assicurate;  tant’è  che,  ottenuta  nel  1842  una 
dotazione  dal  Governo  corrispondente  ad  un  assegno  annuo  di 
L.  3000,  fu  poi  nel  1846,  con  Rescritto  Sovrano  di  Re  Carlo 
Alberto,  munifico  protettore  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle 
arti,  elevata  alla  dignità  di  Accademia  Reale  di  medicina  e  di 
chirurgia  (7). 

Entrò  il  Garbiglietti  a  far  parte  della  nuova  Società  il 
26  marzo  1842,  e  vi  tenne  per  molti  anni,  col  plauso  e  la 
stima  fiduciosa  dei  colleghi  il  posto  delicato  ed  onorifico  di 
Segretario  generale.  Come  Socio  dell’Accademia  fu  poi  inoltre 
eletto  a  far  parte  di  parecchie  Commissioni  scientifiche  e  sani¬ 
tarie,  fra  le  quali  di  quella  stata  dall’Accademia  incaricata  di 
allestire  un  progetto  di  legge  per  regolare  le  condotte 
medico-chirurgiche,  progetto  che  fu  letto  nella  tornata  del 
10  agosto  1849. 

Ma  delle  varie  sue  benemerenze  verso  l’Accademia  diremo 
più  innanzi  dovendo  ora,  per  seguire  nella  narrazione  un  certo 
ordine  cronologico,  far  cenno  anzitutto  di  almeno  alcune  par¬ 
ticolari  circostanze  dell’operosa  sua  vita. 

Ricco  di  cuore,  non  poteva  il  Garbiglietti,  esercitando 
in  que’  suoi  anni  giovanili  l’arte  della  medicina,  rimanere  in¬ 
differente  a  certi  fenomeni  morbosi,  quali  il  cretinismo  e  la 
pellagra,  che  affliggono  in  modo  speciale  alcune  nostre  re¬ 
gioni,  quasi  che  vi  abbia  tra  i  fenomeni  stessi  e  le  partico¬ 
lari  condizioni  geologiche,  atmosferiche  e  climateriche  delle 
regioni  stesse  una  stretta  e  necessaria  relazione;  e  deside¬ 
rando  nello  interesse  della  scienza  e  dell’igiene  pubblica  dar 
ragione  degli  studi  e  delle  osservazioni  fatte  pubblicava  nel 
1845  la  dotta  sua  memoria  Ricerche  eziologiche  intorno 
al  cretinismo  che ,  pubblicata  nel  Gioryiale  delle  scienze 
mediche  veniva  riprodotta  negli  Annali  delle  scienze  natu¬ 
rali  di  Bologna,  dando  in  certo  qual  modo  la  spinta  a  quegli 
ulteriori  studi  sul  cretinismo ,  sui  quali  due  anni  dopo  era 
chiamata  a  riferire  una  Commissione  a  tale  oggetto  nomi¬ 
nata.  Negli  anni  1846  e  1847  pubblicava  poi  le  altre  due 
memorie  m\V antagonismo  patologico  tra  la  scrofola  e  la 
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pellagra,  le  quali  furono  non  meno  che  quella  sul  cretinismo, 
feconde  di  ottimi  ed  utili  risultati  (8). 

Come  medico  curante  ebbe  il  Garbiglietti  occasione  di 
far  conoscere  ed  apprezzare  non  solo  la  grande  sua  perizia, 
ma  lo  spirito  di  carità  squisita  da  cui  era  animato.  Egli  pro¬ 
digava  le  sue  cure  con  uguale  impegno  tanto  ai  ricchi,  quanto 
ai  poveri,  ma  a  questi  ultimi  accorreva  con  speciale  premura, 
ritenendo  giusto  e  doveroso  di  soccorrere  anzitutto  i  più  biso¬ 
gnosi,  che  rejetti  dalla  fortuna  si  trovavano  più  soggetti  ad 
ogni  sorta  di  privazioni  e  patimenti. 

Era  quindi  naturale  che  non  potessero  questi  fatti  passare 
inosservati  alle  Autorità  che  alle  cose  della  sanità  pubblica 
in  allora  presiedevano.  E  fu  perciò  che  la  Commissione  Sani¬ 
taria  per  la  città,  per  i  borghi  e  per  il  territorio  di  Torino,  lo 
nominava  fino  dall’anno  1835  Chirurgo  d'ufficio  di  soccorso. 

In  quel  filantropico,  ma  faticoso  servizio,  egli  seppe  dimo¬ 
strare  tanto  zelo  e  meritarsi  tanta  lode,  che,  in  sul  finire 
del  1851,  avendo  il  Municipio  di  Torino  deliberato  di  chia¬ 
mare  a  sè  l’amministrazione  dell’Istituto  di  Beneficenza  per 
il  servizio  sanitario  dei  poveri,  sino  allora  amministrato  dalla 
Compagnia  di  S.  Paolo,  fu  dal  Consiglio  comunale,  chiamato 
a  far  parte  coi  dottori  Bonino  e  Pertusio  della  Commissione 
incaricata  della  direzione  di  quel  servizio.  Commissione  che 
era  composta  di  dieci  membri,  dei  quali  sette  scelti  nel 
Corpo  municipale  e  tre  eletti  all’infuori  di  esso.  Ed  avendo 
questa  Commissione  riconosciuto  opportuno  di  conservare  la 
preesistente  istituzione  dei  medici-chirurgi  consulenti,  il  Con¬ 
siglio  comunale,  nell’approvare  la  proposta,  mentre  con  let¬ 
tera  del  17  gennaio  1852  lo  nominava  chirurgo  consulente  per 
i  poveri  della  parrocchia  di  S.  Filippo,  nella  cui  giurisdizione 
egli  allora  aveva  la  sua  dimora,  lo  aggregava  nello  stesso  anno 
alla  Commissione  esaminatrice  per  i  concorsi  da  bandirsi  per 
la  nomina  dei  medici-chirurgi  di  beneficenza,  e  lo  delegava 
in  pari  tempo  a  fungere  da  Ispettore  di  quel  servizio  sanitario, 
uffici  che  egli  esercitò  con  approvazione  e  soddisfazione  gene¬ 
rale  fino  al  novembre  del  1853,  quando,  colpito  da  grave  in¬ 
fermità  all’  udito,  non  credendosi  coscienziosamente  più  in 
grado  di  adempiere  i  suoi  doveri  secondo  le  esigenze  della 
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Scienza  e  della  pratica,  volle  assolutamente  ritirarsi  dalle  ca¬ 
riche  suaccennate,  non  che  da  tutte  le  altre  di  cui  si  trovava 
investito,  le  quali  erano  parecchie,  e  tutte,  se  non  egualmente 
importanti,  sufficientemente  onerose.  Di  fatto  fino  dal  1836 
egli  era  stato  dalle  Imprese  dei  teatri  Regio,  Carignano  e 
d’Angennes  incaricato  dell’assistenza  sanitaria  nei  teatri  stessi 
insieme  co’ suoi  colleghi  dottori  Caccia  e  cav.  prof.  Grififa; 
nel  1848,  nominato  dalla  Compagnia  di  S.  Paolo  alla  carica 
gratuita  di  chirurgo  consulente  per  i  poveri  infermi  delle 
parrocchie  delia  Madonna  degli  Angeli,  di  S.  Lazzaro  e  della 
Gran  Madre  di  Dio;  e  finalmente  nel  1849  con  R.  Decreto  del 
12  maggio.  Chirurgo  maggiore  in  2°  della  Guardia  Nazionale 
di  Torino. 

Fu  queir  anno  per  lui  memorabilmente  tristo  e  fatale  ! 
Aveva  egli  allora,  e  da  parecchi  anni,  perduto  i  suoi  genitori 
senza  che  avesse  mai  potuto  rammarginarsi  in  lui  la  ferita 
dolorosissima  che  quelle  due  perdite  avevano  aperta  nel  suo 
cuore  (9).  Ora  pensiamo  noi  quale  dovesse  essere  lo  stato 
dell’animo  suo  al  sopraggiungergli  della  nuova  gravissima 
sventura  della  perdita  dell’udito  !  Invero  quale  disgrazia  mag¬ 
giore  noi  potremmo  immaginarci  di  questa  ?  Quali  e  quante 
angosce  e  torture  non  deve  egli  avere  in  quei  giorni  provato 
entro  di  sè  vedendosi  mancare  tutto  ad  un  tratto  quel  senso 
delicatissimo  tanto  necessario  per  i  bisogni  tutti  della  vita,  e 
più  specialmente  per  l’esercizio  dell’arte  medica!  E  così  grave 
sciagura  piombargli  addosso  negli  anni  appunto  migliori  della 
sua  esistenza  e  delle  sue  forze,  quando  per  i  coscienziosi  studi 
fatti,  per  l’esperienza  acquistata  e  per  la  stima  e  la  fama 
onde  incominciava  ad  essere  circondato  il  suo  nome,  era  tutto 
naturale  che  davanti  agli  occhi  suoi  si  andasse  disegnando  il 
più  splendido  degli  orizzonti  I  A  tanto  strazio  non  cedette 
però  la  resistente  sua  fibra,  chè  dotato  d’una  forza  d’animo 
straordinaria,  volle  e  seppe,  come  un  filosofo  antico,  guardare 
in  faccia  alla  sua  sorte,  e  sorretto  dall’amor  della  scienza 
sopportare  i  suoi  mali  con  rassegnazione  e  col  più  invidiabile 
coraggio  ! 

Prima  però  di  lasciare  definitivamente  l’esercizio  della  me¬ 
dicina  e  della  chirurgia,  tentava  una  cura  ricorrendo  all’illustre 
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cav.  dott.  Marc  D’Espine  di  Ginevra,  che  godeva  in  quei  giorni 
fama  di  valentissimo  specialista  per  le  malattie  deH’udito.  Ma 
a  ciò  fare  si  arrendeva  più  per  secondare  le  sollecitazioni  e 
le  preghiere  insistenti  degli  amici,  dei  colleghi  e  dei  parenti, 
che  per  propria  volontà  o  per  una  lontana  speranza  di  guari¬ 
gione,  imperocché  a  lui,  medico  dotto  ed  espertissimo,  erasi 
subito  rivelata  tutta  la  gravità  ed  estensione  del  male,  nè  era 
possibile  che  potesse  cullarsi  in  fallaci  illusioni. 

Si  sottopose  a  quel  sacrificio  come  ad  un  dovere  da  com¬ 
piere  verso  la  famiglia  e  la  società  ;  e  senza  alcuna  fiducia,  ma 
rassegnato  alla  sua  sorte,  partiva  per  Ginevra  il  5  del  mese 
di  luglio  di  quell’anno  accompagnato  dalla  moglie  e  dall’unica 
sua  dilettissima  figliuola  Giuseppina. 

Arrivato  in  quella  città  il  giorno  7,  veniva  accolto  dal 
dott.  D’Espine  con  ogni  sorta  di  premurose  dimostrazioni,  e 
subito  veniva  intrapresa  la  cura,  che  egli  sosteneva  col  mas¬ 
simo  coraggio  e  colla  più  esemplare  pazienza  e  costanza, 
assoggettandosi  a  tutti  quei  mezzi  sperimentali,  che  la  scienza 
e  la  pratica  avevano  potuto  al  valente  suo  medico  curante  sug¬ 
gerire.  Ma  pur  troppo  tutto  fu  inutile;  ed  egli  stesso  ne 
dava  stoicamente  avviso  il  5  agosto  successivo  all’amico  suo 
carissimo  dott.  Vincenzo  Peyrani  con  una  lunga  ed  affettuosa 
lettera  nella  quale  minutamente  lo  ragguagliava  della  dia¬ 
gnosi  della  sua  malattia,  e  del  sistema  di  cura  dal  dott.  D’Espine 
adottato. 

Compiuto  il  doloroso  esperimento  lasciava  il  17  agosto 
Ginevra.  Nel  partire  da  quella  città  appariva  bensì  sulla 
nobile  e  simpatica  sua  figura  un  leggero  velo  di  mestizia,  ma 
nessuna  traccia  di  morale  abbattimento,  imperocché  la  sven¬ 
tura  non  ebbe  mai  la  forza  di  avvilire  un  solo  istante  quel 
carattere  socratico;  chò  anzi  era  egli  stesso  il  primo  ad  inco¬ 
raggiare  e  confortare  la  moglie  e  la  figliuola,  che  l’animo 
per  tanta  jattura  avevano  naturalmente  turbatissimo  e  pieno 
di  afflizione. 

Prima  però  di  restituirsi  in , patria  volle  assolutamente  che 
le  dolci  e  fide  sue  compagne  visitassero  con  lui  i  laghi  e  le 
principali  città  della  Svizzera  e  della  Savoia,  cercando  così  di 
procacciare,  non  tanto  a  sé,  quanto  a  loro  un  potente  sollievo 
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morale,  quale  deriva  dalla  vista  di  cose  nuove  e  non  prima 
vedute  e  conosciute,  ed  in  pari  tempo  per  contribuire  a  gio¬ 
vare  all’educazione  e  coltura  della  giovane  figliuola,  che  di 
mente  eletta,  di  cuore  nobilissimo,  ed  eminentemente  sensi¬ 
bile  alle  grandiose  bellezze  della  natura,  si  mostrava  avidis¬ 
sima  di  apprendere  e  di  arricchirsi  la  mente  di  sempre  nuove 
ed  utili  cognizioni. 

Di  due  figli  un  maschio  ed  una  femmina  che  il  Garbiglietti 
aveva  avuto  dalTarnatissima  sua  consorte,  essendogli  rimasta 
soltanto  la  figliuola,  perchè  il  maschio  Luigi  Giorgio,  nato  il 
15  aprile  1838,  gli  morì  bambino,  quando  non  aveva  ancora 
raggiunto  il  quarto  anno  d’età,  aveva  egli  concentrato  in  quella 
tutto  il  suo  affetto  e  le  migliori  sue  speranze.  E  davvero, 
fidando  nelle  virtù  della  figliuola  egli  non  si  era  punto  ingan¬ 
nato,  imperocché  fu  appunto  nel  santo  ed  insuperabile  affetto 
di  lei,  ai  più  eletti  e  squisiti  sentimenti  educata,  e  che  colla 
maggiore  espansione  e  colla  massima  gratitudine  corrispon¬ 
deva  alle  amorevoli  premure  paterne,  che  egli  trovò  in  quei 
primi  giorni  del  tristissimo  suo  infortunio  il  più  efficace  con¬ 
forto  ed  il  coraggio  a  resistere  ai  colpi  della  sventura,  sol¬ 
levandosi  colla  fede  e  coll’energia  del  filosofo  cristiano  al  di 
sopra  di  essa  ! 

Percorrendo,  nel  suo  viaggio  di  ritorno,  la  Savoia,  attra¬ 
versando  i  profondi  ed  azzurri  laghi  della  Svizzera,  ed  atten¬ 
tamente  visitandone  le  principali  città,  i  musei,  le  collezioni 
scientifiche,  i  monumenti,  si  era  più  che  mai  gagliardo  risve¬ 
gliato  in  lui  l’antico  amore  per  le  scienze  naturali  e  filosofiche. 
Ond’è  che  appena  compiuto  il  viaggio,  e  ritornato  nel  settembre 
a  Torino,  fu  primo  suo  proposito  di  dedicarsi  esclusivamente 
a  quei  prediletti  suoi  studi  di  cui  tanto  si  era  invaghito  nei 
begli  anni  della  sua  giovinezza,  e  di  rinunziare  assolutamente, 
come  già  si  disse,  ad  ogni  altro  qualsiasi  incarico.  Nè  a  disto¬ 
glierlo  da  tale  proposito  valsero  le  preghiere  e  le  sollecitazioni 
degli  amici  e  dei  colleghi,  nè  i  loro  rimproveri,  chè,  fermo  ed 
irremovibile  nella  presa  determinazione,  volle  e  seppe  non 
ostante  l’ineffabile  sacrificio  che  gli  costava,  resistere  ad  ogni 
pressione  per  quanto  autorevole  e  rispettata. 

I  suoi  colleghi  dell’Accademia  di  medicina  cercarono  di 


31 


persuaderlo  a  conservare  almeno  il  suo  posto  di  Segretario 
generale  sino  alla  scadenza  del  termine  prescritto  dallo  statuto 
sociale;  ma  egli  assolutamente  non  volle,  ritenendo  suo  inde¬ 
clinabile  dovere  di  lasciare  quel  posto,  i  cui  obblighi  non 
avrebbe  potuto  adempiere  colla  voluta  esattezza  e  diligenza. 

Ciò  avveniva  in  sul  finire  del  1853  ;  e  si  incominciava  allora 
dal  Garbiglietti  come  una  vita  nuova;  una  vita  di  continuo 
ed  indefesso  lavoro  rivolta,  nel  campo  speculativo,  agli  studi 
antropologici  ed  etnologici  ;  e  nel  campo  delle  scienze  natu¬ 
rali  alla  entomologia,  ornitologia  e  botanica. 

Al  Garbiglietti  stava  grandemente  a  cuore  il  pubblico 
insegnamento,  che  considerava  come  uno  dei  più  eccellenti  ed 
importanti  fattori  del  rinnovamento  civile  e  morale  dell’Italia 
redenta  ed  una;  e  per  la  cattedra  egli  avrebbe  avuto  un’at¬ 
titudine  veramente  speciale,  imperocché  alla  profondità  del 
sapere  ed  alla  vastità  dell’erudizione  univa  una  rara  precisione 
e  chiarezza  d’idee  ed  una  ammirabile  facilità  ed  eleganza  di 
parola,  doti  preziose  per  chi  si  dedica  alla  scuola,  e  che  in 
lui  erano  poi  ancora  accompagnate  da  tanta  bontà  e  squisi¬ 
tezza  di  modi  da  acquistargli  indubbiamente  ed  irresistibil¬ 
mente  tutta  l’attenzione  e  benevolenza  di  quanti  fossero  per 
ascoltarlo. 

Al  pubblico  insegnamento  invero  egli  aveva  rivolto  fino 
da  giovane  la  sua  mente  e  le  sue  aspirazioni,  vagheggiando 
specialmente  la  cattedra  di  anatomia  comparata,  della  quale 
era  la  nostra  Università  a  quei  tempi  ancora  sprovveduta;  ma 
che  si  rendeva  di  giorno  in  giorno  maggiormente  necessaria 
per  rincalzante  progresso  e  la  sempre  crescente  importanza 
degli  studi  istologici  ed  anatomici. 

L’infermità  che  l’incolse,  essendo  venuta  inaspettatamente 
a  troncare  tutte  le  sue  speranze,  fu  giuocoforza  che  si  rasse¬ 
gnasse  al  doloroso  suo  destino;  ma  non  perciò  andò  scemato 
il  suo  amore  per  quegli  studi,  che  già  gli  erano  costati  tante 
fatiche;  che  anzi,  divenutigli  più  cari  ancora,  perdurò  in  essi 
attivamente  ed  operosamente  più  che  mai,  come  ne  fanno  fede 
i  molti  scritti  d’osteologia  e  di  craniologia  da  lui  pubblicati 
dopo  il  1853,  fra  i  quali  la  dotta  memoria  Sopra  l'osso  qua- 
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drato,  ossia  timpanico  degli  uccelli,  inserta  nel  voi.  IV  degli 
Aiti  della  R.  Accademia  di  Medicina,  anno  1856,  che  gli  valse 
molte  lodi,  ed  una  gentile  lettera  del  celebre  naturalista 
inglese  Riccardo  Owen  (10),  al  quale  il  Garbiglietti  l’aveva 
spedita  in  segno  di  riverente  omaggio. 

Di  questa  dissertazione  pubblicava  il  dott.  coll.  Biagio 
Gastaldi,  il  20  dicembre  dello  stesso  anno,  un  cenno  critico 
sulla  Gazzetta  delV Associazione  Medica  degli  Stati  Sardi  muo¬ 
vendo  all’autore  alcune  serie  obbiezioni  ;  ma  non  valevano  esse 
a  scuotere  il  Garbiglietti  dalle  sue  convinzioni  ;  che  anzi  vi 
rispondeva  arditamente  sulla  stessa  Gazzetta  nella  puntata 
del  3  gennaio  1857,  ribadendo  gli  argomenti  da  lui  sostenuti 
e  cercando  di  provarne  la  ragionevolezza  con  ponderate  rifles¬ 
sioni  e  sodi  ragionamenti. 

Amantissimo  della  gioventù  studiosa,  cercò  sempre  il  Gar- 
BiGLiETTi  di  favorirla  ed  incoraggiarla,  adoperandosi  sopra¬ 
tutto  a  coadiuvarla  nella  via  delle  ricerche  e  nell’acquisto  del 
sapere,  il  quale  solo  si  può  ottenere  leggendo  e  meditando  le 
dotte  pagine  di  coloro,  che  ci  precedettero  nella  sublime  lotta 
perii  buono  ed  il  vero,  e  che  colle  poderose  loro  opere  forma¬ 
rono  quello  che  tanto  giustamente  vien  chiamato  il  patrimonio 
della  scienza. 

Onde  fu,  che  possessore  di  una  biblioteca  di  scelte  opere 
mediche  e  chirurgiche,  ricca  di  oltre  cinquemila  volumi,  ne 
faceva  con  lettera  nobilissima  del  14  marzo  1856  generoso 
dono  alla  R.  Accademia  Medico-Chirurgica  coll’  obbligo  ap¬ 
punto  che  venisse  posta  a  disposizione  dei  giovani  studenti 
dell’Ateneo  Torinese,  perchè,  leggendo  e  commentando  quei 
volumi  potessero  più  liberamente  ed  agevolmente  attingere 
alle  pure  fonti  del  medico  sapere. 

L’annunzio  del  cospicuo  dono  era  dall’Accademia  accolto 
con  vero  entusiasmo,  e  veniva  dato  incarico  alla  presidenza  di 
recarsi  in  deputazione  presso  il  socio  Garbiglietti  per  espri¬ 
mergli  i  sensi  di  generale  ammirazione  che  quell’atto  alta¬ 
mente  liberale  e  generoso  aveva  destato  in  tutti  i  suoi  colleghi, 
e  per  testimoniargli  in  pari  tempo  la  riconoscenza  dell’Acca¬ 
demia,  che  non  avrebbe  mancato  di  tener  conto  degli  espressi 
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suoi  desideri  e  di  adoperarsi  perchè  si  potessero  al  più  presto 
e  nel  miglior  modo  possibile  soddisfare. 

La  deputazione  composta  del  presidente  dell’Accademia 
prof.  Carmagnola,  del  vicepresidente  dott.  Girola,  del  segre¬ 
tario  generale  dott.  Rignon,  e  dei  colleghi  Demaria  e  Peyrani, 
fu  accolta  dal  buon  Garbiglietti  con  tutta  l’efFusione  del  cuore, 
lieto  e  contento  com’egli  era  che  quella  sua  offerta  fosse  stata 
cosi  favorevolmente  apprezzata,  e  con  tanta  premura  e  festosa 
benevolenza  dai  suoi  colleghi  accolta  e  gradita. 

Era  in  quei  giorni  Ministro  dell’  Istruzione  pubblica  quel 
insigne  patriota  e  statista  che  fu  il  dottor  Giovanni  Danza. 
Ammirato  per  quest’atto  bellissimo  del  Garbiglietti,  si  fece 
egli  premura,  appena  ne  ebbe  conoscenza,  di  riferirne  a  S.  M.  il 
re  Vittorio  Emanuele,  il  quale  sempre  portato  per  ogni  azione 
nobile  e  generosa,  non  solo  accolse  la  notizia  col  massimo  gra¬ 
dimento,  ma  volle  subitamente  dare  al  Garbiglietti  un  segno 
speciale  della  sovrana  sua  approvazione  col  fregiarlo  della 
croce  di  cavaliere  dell’Ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

E  non  soltanto  dal  Re,  dal  Governo  e  dall’Accademia  fu 
grandemente  apprezzato  quel  dono  ;  ma  eziandio  dall’intiera 
cittadinanza,  dal  Corpo  Universitario,  dalla  pubblica  stampa  ed 
in  special  modo  dagli  studenti  dell’ultimo  anno  del  Corso  di 
Medicina  e  di  Chirurgia,  i  quali  vollero  che  fosse  presentato 
all’esimio  donatore  in  nome  di  tutti  loro  uno  speciale  indirizzo 
di  ringraziamento,  indirizzo  che  fu  accolto  dal  Garbiglietti 
con  tale  compiacimento  e  con  cosi  profonda  commozione  , 
che  soleva  dire  di  non  averne  mai  provata  altra  tanto  dolce  e 
soave  ! 

Desiderando  l’Accademia  che  i  voti  espressi  dal  donatore 
fossero  tosto  appagati,  fece  premurosi  uffici  presso  il  ministro 
Lanza,  perchè  piacesse  al  Governo  di  concedere  all’Accademia 
qualcuno  dei  locali  demaniali  disponibili,  per  potervi  conve¬ 
nientemente  allogare  i  libri  donati  dal  Garbiglietti,  e  quelli 
che  avessero  ancora  potuto  essere  regalati  da  altri  benemeriti; 
e  la  domanda  non  andò  delusa,  chè  concesse  le  stanze  deside¬ 
rate,  la  biblioteca  potè  essere  sollecitamente  ordinata,  e  quindi 
in  breve  tempo  venir  messa,  con  grande  soddisfazione  del  suo 
fondatore,  a  disposizione  degli  studiosi. 


3  —  A.  Garbiglietti. 
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Non  volle  però  l’Accademia  che  l’apertura  di  essa  avve¬ 
nisse  senza  che  l’accompagnasse  una  certa  solennità,  e  stabili 
perciò  che  fosse  inaugurata  con  una  pubblica  adunanza.  Questa 
ebbe  effetto  il  3  maggio  1857,  coll’intervento  del  presidente 
del  Consiglio  Sanitario  cav.  Abate  Ferrante  Aporti,  l’evange¬ 
lico  apostolo  e  benemerito  fondatore  degli  Asili  d’infanzia,  del 
cav.  prof.  Angelo  Ko,  direttore  dell’Ufìicio  della  Sanità  Marit¬ 
tima,  di  tutto  il  Corpo  Accademico  e  di  un  numero  grandissimo 
di  giovani  studenti. 

Partecipò  a  quella  solennità  eziandio  il  Garbiglietti,  il 
quale,  accolto  dall’illustre  presidente  dell’Accademia  cav.  pro¬ 
fessore  Girola  con  calde  parole  d’elogio  e  di  ringraziamento, 
gli  rispondeva  grandemente  commosso  colle  seguenti  parole: 

M  Quando  la  commozione  dell’animo  è  cosi  forte,  che  invano 
si  possa  sperare  valga  il  vigor  delle  parole  a  tener  dietro  alla 
spinta  del  cuore,  fora  certamente  miglior  consiglio  il  tacere  ; 
che  in  tal  caso  anco  al  silenzio  stesso  non  mancherebbe  la  sua 
espressione.  Ed  io  appunto  dovrei  tacere,  chè  in  questo  mo¬ 
mento,  veggendo  la  povera  mia  persona  fatta  segno  da  Voi  a 
distinzione  cotanto  onorevole,  provo  invero  tale  un  tumulto  di 
affetti  e  tale  una  perturbazione,  che  inutilmente  vo  rintrac¬ 
ciando  parole.  Pure,  o  Colleghi,  voi  mi  inspirate  si  grande 
fiducia  ch’io  non  so  ristarmi  dal  cogliere  la  presente  oppor¬ 
tunità  per  isciorre  comecchessia  un  sacro  mio  debito,  e  por¬ 
gervi  un  sincero  e  solenne  tributo  di  gratitudine  e  d’amore. 

«  Si,  0  Signori,  voi  coll’aver  accettato  il  dono  de’  miei  libri, 
e  coir  aver  dato  opera  incessante,  acciò  le  sale  di  lettura 
dell’Accademia  venissero  aperte  al  pubblico,  avete  riempiuta 
colma  ogni  mia  aspettazione. 

“  Certo,  era  giusto  e  dicevole,  che  la  nostra  Accademia, 
già  fatta  in  breve  volger  di  tempo  adulta,  additasse  volente¬ 
rosa  ai  cultori  dell’arte  salutare  la  sua  nascente  biblioteca, 
quale  un  mezzo  per  rinvigorirsi  ognora  più  nelle  già  acqui¬ 
state  nozioni.  Ed  ora  massimamente  che  le  investigazioni  sto¬ 
riche  nei  vari  rami  dello  scibile  umano  vanno  via  acquistando 
un’importanza  ogni  dì  più  crescente  ;  ora  che  il  bisogno  pur 
anco  deU’insegnamento  speciale  della  storia  della  filosofia 
della  medicina  è  universalmente  sentito,  stava  bene  che  la 
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nostra  Accademia  contribuisse  essa  pure  ad  agevolare  cosi 
fatti  studi  utilissimi;  stava  bene  che  la  nostra  Accademia  si 
rivolgesse  eziandio  ai  giovani  studiosi  del  nostro  Ateneo  e  li 
chiamasse  a  sè  con  particolare  predilezione  e  loro  dicesse  : 
0  dilettissimi  !  0  voi  destinati  a  raccogliere  e  ad  ampliare  il 
retaggio  scientifico  che  ci  lasciarono  i  nostri  sommi  maestri, 
venite  a  svolgere  questi  volumi,  ove  rifulge  la  sapienza  degli 
antichi,  e  l’ammirabile  perspicacia  dei  moderni;  lasciate  che 
altri  si  pasca  di  quella  letteratura  versatile  e  leggiera,  cui 
appena  nata  già  tocca  il  tramonto;  ben  più  forti,  ben  più 
severi  studia  voi  si  addicono;  a  voi  rendervi  famigliari  i  pe¬ 
santi  m-foglio\  a  voi  il  far  procaccio  degli  inesauribili  tesori 
che  essi  racchiudono! 

«  E  la  desiderata  parola,  voi,  la  pronunziaste,  o  Colleghi; 
ed  ecco  in  questo  fausto  giorno  inaugurato  da  voi,  e  messa  a 
disposizione  della  classe  medica  la  nostra  biblioteca,  la  quale, 
giova  sperare,  da  piccina  quale  essa  è  di  presente,  potrà  col 
tempo  meglio  svilupparsi  e  crescere  bella  e  robusta  a  maggior 
decoro  del  nostro  Istituto,  e  ad  utilità  della  scienza  che  noi 
coltiviamo. 

«  Lode  adunque  a  Voi  e  riconoscenza  ;  ed  associando  la  mia 
voce  a  quella  del  chiarissimo  nostro  Presidente,  ripeterò  all’uni¬ 
sono  con  esso  lui,  lode  e  riconoscenza  sia  ancor  resa  all’il¬ 
lustre  personaggio,  che  Ministro  del  Re,  e  reggitore.supremo 
della  pubblica  istruzione,  discepolo  anch’egli  del  vegliardo  di 
Coo,  accolse  con  sollecitudine  e  singolare  benevolenza  i  nostri 
voti  comuni,  e  coll’aver  largito  all’Accademia  un  grazioso 
assegnamento  porse  novella  ed  ampia  testimonianza  del 
grande  amore  che  egli  porta  alla  scienza  ed  al  diletto  nostro 
Paese 

Le  brevi  ma  elevate  parole  del  Garbiglietti  furono  accolte 
da  generali  applausi,  i  quali  come  ben  a  proposito  osservava 
il  cronista,  che  dava  ragguaglio  di  quella  festa  accademica 
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  del.  15  maggio  di  quell’anno, 
dovettero  convincerlo  che  esse  non  erano  cadute  su  terreno 
ingrato,  ma  che  riverentemente  accolte  e  meditate,  avrebbero 
gettato  nel  cuore  della  gioventù  studiosa  profonde  e  rigo¬ 
gliose  radici  e  prodotto  a  suo  tempo  i  più  preziosi  e  rari  frutti. 
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A  consacrare  poi  la  memoria  di  un  cosi  importante  avveni¬ 
mento  l’Accademia  faceva  collocare  nella  sala  di  lettura  una 
lapide  di  marmo  con  speciale  iscrizione  dettata  dal  chiaro  let¬ 
terato  prof.  Paravia  insegnante  in  quel  turno  Belle  Lettere 
nella  nostra  R.  Università  (11). 

11  ricordo  di  una  tanto  onorifica  ed  eccezionale  dimostra¬ 
zione  rimase  scolpito  profondamente  nell’  animo  del  Garbi- 
GLiETTi;  e  non  ostante  la  sua  vita  solitaria  e  ritirata,  egli 
non  cessò  mai  d’allora  in  poi  dal  partecipare  col  cuore,  cogli 
scritti  e  colla  sua  autorità  personale  alle  sorti  della  medesima, 
associandosi  a  tutto  quanto  poteva  meglio  giovare  al  pro¬ 
gressivo  suo  incremento,  lustro  e  decoro.  Di  fatto  dal  1857  al 
1878  egli  prese  assidua  parte  ai  lavori  dell’Accademia,  non 
solo  con  numerose  e  lodate  relazioni  sopra  scritti  scientifici  alla 
medesima  presentati  e  sottoposti,  fra  le  quali  va  notata  quella 
sopra  due  memorie  manoscritte  del  dott.  Luigi  Maschi  da  Sal¬ 
somaggiore,  relative  la  prima  all’anatomia  del  cervello,  e  la 
seconda  allo  sviluppo  dei  denti;  ma  altresì  con  parecchie  me¬ 
morie  originali,  talune  delle  quali  di  vera  ed  incontestata 
importanza,  come  quella  sovra  una  singolare  e  rara  anomalia 
delVosso  jugale,  ossia  zigomatico  umano,  pubblicata  nel  1866, 
seguita  da  altra  pubblicata  nel  1874  col  titolo  :  UUeyHori  con¬ 
siderazioni  anatoyniche  e  fisiologiche  sull'osso  malare  e  sidla 
craniogenesi  dei  mammiferi,  che  diedero  motivo  fra  i  dotti  a 
vivaci  dispute  e  discussioni,  ed  a  nuove  ricerche. 

Altamente  convinto  della  grande  e  sempre  crescente  im¬ 
portanza  delle  scienze  antropologiche  ed  etnologiche,  egli  si 
adoperò  attivamente  a  promuoverne  e  diffonderne  lo  studio 
nella  nostra  Città,  tenendo  informata  l’Accademia  delle  migliori 
opere  in  questa  materia  pubblicate,  e  riferendo  ed  illustrando 
gli  scritti  dei  dotti  suoi  amici  Dott.  Giustiniano  Nicolucci  e 
Dott.  Davis,  di  Londra,  non  che  di  varii  altri  reputatissimi 
Craniologi  ed  Antropologi,  come  il  celebre  Prof.  Carus  di 
Lipsia;  non  dandosi  pace  finché  a  comodo  e  vantaggio  degli 
studiosi  di  queste  scienze,  egli  non  ebbe  potuto  ottenere  che  la 
preziosa  collezione  dei  cranii  umani  antichi  e  moderni  posse¬ 
duti  dall’Accademia,  alla  cui  formazione  egli  molto  contribuì, 
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validamente  coadiuvato  dall’esimio  barone  Prof.  Dott.  Alberto 
Gamba,  dal  cav.  Prof.  De  Lorenzi,  dal  senatore  Prof.  Carlo 
Maggiorani  di  Roma,  dal  Fossati  e  da  parecchi  altri,  fosse 
eretta  ad  istituzione  autonoma  sotto  il  titolo  di  Museo  cranio- 
logico  (12). 

Felice  di  avere  nel  1871  colla  fondazione  di  tale  Museo 
raggiunto  il  suo  intento,  egli  pubblicava,  nell’occasione  che 
l’Accademia  di  Medicinane  lo  nominava  Direttore  unitamente 
al  Gamba  ed  al  De  Lorenzi  (13),  il  bellissimo  suo  discorso 
sullo  studio  dell’antropologia  e  dell’etnologia  in  Italia.  Questo 
discorso  letto  nelle  adunanze  accademiche  del  14  e  21  aprile 
di  detto  anno  fu  applauditissimo;  ed  oggi  ancora  non  si  può 
leggere  senza  commozione  la  calorosa  perorazione  colla  quale 
eccitava  gli  onorandi  suoi  colleghi  e  fra  questi  in  special 
modo  il  rimpianto  illustre  Prof.  Timmermans,  allora  Rettore 
della  R.  Università,  a  far  sì  che  quelle  scienze  avessero  anche 
nella  Città  nostra  una  cattedra  per  diffonderne  fra  i  giovani 
studiosi  l’utile  ed  importante  insegnamento,  voto  rimasto  pur 
troppo  finora  inascoltato  ed  insoddisfatto  ! 

Gli  studi  del  Garbiglietti  suH’antropologia  e  craniologia 
gli  valsero  la  stima  e  l’amicizia  non  solo  del  Nicolucci  e  del 
Davis,  ma  ancora  degli  illustri  Quatrefages,  Pruner  Bey,  G.  De 
Mortillet,  A.  Dureau,  J.  Kopernichi,  e  dei  chiari  Professori 
Calori  Luigi,  senatore  Carlo  Maggiorani,  C.  Livi,  Concezio 
Rosa,  Emilio  Cornalia,  G.  Capellini,  Giovanni  Canestrini,  Pel¬ 
legrino  Strobel,  Giuseppe  Balsamo-Crivelli,  senatore  Gozza- 
dini,  Bartolomeo  Gastaldi,  e  di  parecchi  altri;  ed  inoltre  una 
medaglia  commemorativa  in  bronzo  con  diploma  per  servizi 
resi  all’Esposizione  Universale  di  Parigi  del  1878  come  espo¬ 
sitore  nella  sezione  delle  scienze  antropologiche. 

Abbiamo  accenato  come  il  Garbiglietti  fino  dalla  sua  gio¬ 
ventù  si  mostrasse  specialmente  inclinato  agli  studi  di  storia 
naturale,  e  come  si  fosse  a  questi  nuovamente  rivolto,  consu¬ 
mandovi  gran  parte  del  suo  tempo,  quando,  avendo  perduta  la 
facoltà  uditiva,  dovette  lasciare  l’esercizio  della  medicina.  Non 
procederò  quindi  oltre  in  queste  note  biografiche  senza  dire 
una  parola  almeno  di  quei  suoi  lavori  e  delle  importanti  col¬ 
lezioni  ornitologiche  ed  entomologiche  da  lui  con  tanta  fatica, 
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infinita  pazienza  e  gravi  spese  allestite,  ricca  la  prima  di  ben 
420  specie  bellissime  ed  alcune  assai  rare  di  uccelli  d’Italia  e 
e  delle  isole;  e  la  seconda  comprendente  tutti  gli  ordini  d’in¬ 
setti,  ma  importante  specialmente  per  la  collezione  degli 
emitteri  eterotteri  d’Italia,  della  quale  pubblicò  nel  1869  un 
catalogo  metodico  e  sinonimico  nel  Bullettino  della  Società 
entomologica  italiana  avente  sede  a  Firenze  (14). 

E  non  solo  di  ornitologia  e  di  entomologia  si  occupò  il 
Garbiglietti,  ma  altresì  di  botanica,  come  ne  fa  prova  il  loda¬ 
tissimo  Catalogo  delle  principali  specie  di  funghi  crescenti  nel 
Piemonte,  disposte  secondo  il  sistema  micologico  di  Fries,  da 
lui  pubblicato  nel  1867  negli  Atti  della  R.  Accademia  di  Me¬ 
dicina.  Nè  questi  furono  i  soli  lavori  di  storia  naturale  a  cui 
aveva  posto  mano;  ma  vari  altri  ne  intraprese,  che  rimasero 
fra  i  suoi  manoscritti,  avendolo,  pur  troppo  !  la  morte  impedito 
di  portarli  a  compimento,  così  da  poter  essere,  degnamente 
come  egli  desiderava,  licenziati  per  la  stampa  ;  fra  questi  noto 
un  lavoro  che  parmi  di  non  poca  importanza,  intitolato:  Storia 
comparativa  del  sistema  riproduttivo^  ossia  della  generazione 
considerata  sotto  il  duplice  rapporto  anatomico  e  fisiologico 
nella  serie  degli  esseri  organici,  e  tre  cataloghi  entomologici, 
cioè:  Degli  stafilini  italiani  e  francesi;  dei  lamellicorni  o 
scarabei  italiani;  delle  formiche  e  dei  ragni  ed  aracnidi  del 
Piemonte. 

Il  Garbiglietti  fu  molto  stimato  dagli  entomologi  francesi 
e  l’illustre  abate  De  Marseul,  già  Presidente  della  Società  en¬ 
tomologica  di  Francia,  nell’anno  1867  descrivendo  negli  An¬ 
nali  di  quella  Società  una  nuova  specie  à'isteride  del  Brasile, 
volle  dedicarla  al  Garbiglietti  dandogli  il  nome  di  Carcinops 
Garbiglietti. 

Nel  dolore  per  la  sopraggiuntagli  sordità  cercava  il  Gar- 
BiGLiETTi  sollievo  e  conforto,  oltreché  negli  studi,  nell’affetto 
della  famiglia.  Ma  era  scritto  che  l’iliade  de’  suoi  mali  e  delle 
sue  sventure  non  dovesse  finire  cosi  presto  1  Nel  1868  gli  si 
ammalava  seriamente  e  con  pericolo  della  vita  la  carissima 
consorte,  e  quasi  contemporaneamente  cadeva  infermo  egli 
stesso  per  endooftalmia,  causata  dalle  continue  fatiche  men¬ 
tali,  dallo  studio  protratto  troppo  innanzi  nelle  ore  notturne 
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e  dall’abuso  della  lente  microscopica  per  l’esame  e  lo  studio 
degli  insetti  che  andava  raccogliendo  nell’estate  nei  dintorni  di 
Azeglio  e  del  lago  di  Viverone  e  sulla  collina  di  Torino  per 
arricchire  la  sua  importante  collezione  entomologica.  Amore¬ 
volmente  assistito  e  curato  dal  suo  amico  e  chiarissimo  collega 
cav.  Prof.  Dott.  Carlo  Reymond,  poteva  il  Garbiglietti,  mercè 
talune  operazioni  dal  dotto  Professore  maestrevolmente  ese¬ 
guite,  ricuperare,  se  non  completamente,  almeno  in  parte  la 
vista,  tanto  da  poter  riprendere  colle  dovute  cautele  e  colla 
necessaria  moderazione  qualcuna  delle  predilette  sue  occupa¬ 
zioni,  e  quella  specialmente  della  lettura.  Ma  non  doveva 
egli  tuttavia  godere  a  lungo  della  soddisfazione  provata  per  lo 
scampato  pericolo,  chè  un’altra  grandissima  sventura  veniva 
poco  dopo  a  colpirlo,  ferendolo  in  ciò  che  aveva  di  più  sacro 
e  caro  al  cuore,  nell’amore  svisceratissimo  per  l’unica  sua 
figliuola.  Invero  che  talvolta  il  destino  avverso,  pare,  si  com¬ 
piaccia  di  maggiormente  aggravarsi  sovra  coloro  che  sarebbero 
maggiormente  degni  di  essere  risparmiati! 

La  grave  malattia  ond’erano  stati  colti,  quasi  nel  tempo 
stesso,  i  genitori  della  contessa  Giuseppina  Toesca  di  Castel- 
lazzo-Garbiglietti,  e  la  lunga  sequela  d’infortuni  che  si  erano 
gravati  sulla  famiglia,  le  avevano  talmente  scossa  la  tempra 
delicata,  e  turbata  la  fibra  sensibilissima,  che  le  fu  impos¬ 
sibile  di  reggere  ulteriormente  alla  lotta  straziante  ed  ine¬ 
guale  in  cui  tutti  i  suoi  affetti  si  trovavano  impegnati,  per  cui 
assalita  insidiosamente  da  una  febbre  lenta  e  continua,  che 
nulla  valse  a  domare.  Ella  dovette  in  meno  di  due  anni  soc¬ 
combere!  Era  il  mattino  del  12  gennaio  1871,  quando  toccava 
al  Garbiglietti  una  così  fiera  e  terribile  prova,  e  ci  si  stringe 
il  cuore  al  solo  pensare  quanto  gli  deve  aver  costato  cosi 
orrendo  sacrifizio!  (15). 

Quel  colpo  fu  cosi  tremendo  all’animo  di  lui,  che  ne  rimase 
come  sopraffatto.  Egli  non  sapeva  darsi  pace  di  una  tanta 
sciagura;  e  soleva  esclamare,  colle  lagrime  agli  occhi,  che 
colla  figlia  non  solo  aveva  perduto  la  miglior  parte  di  se 
stesso ,  ma  tutto  quanto  poteva  rendergli  ancora  sopportabile 
la  vita!  Diffatti  da  quel  giorno  la  sua  salute,  già  molto  inde¬ 
bolita,  andò  sempre  peggiorando,  finche  colpito  da  paralisi 
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periferica  dei  nervi  motori  delle  gambe,  si  trovò  ridotto  a  non 
potersi  più  reggere  in  piedi  senza  l’appoggio  e  l’aiuto  altrui! 

Ma  anche  in  questo  stato  veramente  miserando,  e  con  quel 
continuo  dolore  che  gli  rodeva  il  core,  egli  volle  e  seppe  dimo¬ 
strare  di  quale  e  quanta  forza  d’animo  fosse  dotato.  Stremato 
di  forze,  ridotto  quasi  all’inerzia  ed  all’ immobilità,  giammai 
diede  segno  del  benché  menomo  scoramento.  Contro  i  mali  che 

10  andavano  logorando  e  consumando  lottò  coraggiosamente 
fino  aH’ultimo,  conservando  sempre  quella  calma  e  fermezza 
che  è  propria  del  saggio.  In  mezzo  a  tanto  sfacelo,  essendogli 
rimasta  vigorosa  e  lucida  la  mente,  egli  passava  la  maggior 
parte  delle  ore  del  giorno  nella  lettura  delle  migliori  opere 
scientifiche  e  filosofiche  che  venivansi  pubblicando,  special- 
mente  d’antropologia  ed  etnologia,  dicendo  a  chi  lo  rimprove¬ 
rava  di  quella  fatica,  che  “  i  libri  erano  oramai  i  soli  e  migliori 
suoi  amici,  e  la  lettura  l’unico  sollievo  alle  infinite  ed  inenar¬ 
rabili  sofferenze  a  cui  vedevasi  condannato! 

Adagiato  in  un  ampio  seggiolone  a’  piè  del  letto  ove  giace- 
vasi  dal  1868  inferma  la  moglie,  vera  mater  dolorosa,  egli 
andava  trascorrendo  mesto  e  senza  speranze,  ma  rassegnato,  i 
suoi  giorni;  quando  a  portare  un  po’  di  luce  in  quell’anima 
affranta  spuntava  l’alba  del  30  maggio  1883,  giorno  che  se¬ 
gnava  il  cinquantesimo  anniversario  della  sua  aggregazione  al 
Collegio  di  Medicina  e  Chirurgia  dell’Università  di  Torino.  In 
quel  giorno  parenti,  amici,  colleghi,  scienziati  andarono  a  gara 
a  far  pervenire  al  venerando  vegliardo  le  loro  cordiali  congra¬ 
tulazioni  e  salutazioni  (16). 

La  R.  Accademia  Medico-Chirurgica  volendo  poi  dare  al 
benemerito  e  caro  suo  socio  decano  una  speciale  dimostrazione 
di  affettuosa  stima,  gli  faceva  presentare  da  apposita  Commis¬ 
sione  capitanata  dal  suo  Presidente  Prof.  cav.  Carlo  Raymond 

11  seguente  nobilissimo  indirizzo: 

“  Illustre  Collega, 

“  La  R.  Accademia  di  Medicina,  nella  seduta  del  25  maggio, 
deliberò  con  voto  unanime  che  in  questo  fausto  giorno,  in  cui 
si  compie  il  cinquantesimo  anniversario  della  vostra  nomina  a 
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Dottore  collegiato ,  venisse  una  Commissione  a  congratularsi 
con  Voi,  ed  a  portarvi  i  saluti  cordiali  dei  Colleghi. 

“  L’Accademia  è  legata  a  Voi,  più  che  ad  ogni  altro,  con 
vincoli  indissolubili  di  gratitudine  e  di  affetto,  perchè  siete 
Xunico  superstite  fra  i  suoi  fondatori  ed  uno  dei  più  beneme¬ 
riti  e  dei  più  laboriosi  fra  i  soci. 

‘‘  La  collezione  antropologica  della  nostra  Accademia  deve 
a  Voi  la  sua  esistenza.  Il  dono  che  faceste  dei  vostri  libri  alla 
Biblioteca  fu  un  grande  servizio  reso  alla  gioventù  studiosa, 
ed  un  atto  memorabile  che  accrebbe  il  lustro  della  nostra  Ac¬ 
cademia.  I  lavori  di  medicina  e  le  ricerche  antropologiche  che 
voi  pubblicaste  nelle  nostre  Memorie  hanno  reso  preziosi  e 
ricercati  i  volumi  che  le  contengono. 

«  Noi  abbiamo  sempre  lamentato  che  la  salute  cagionevole 
vi  abbia  per  tanti  anni  tenuto,  lontano  dalle  nostre  riunioni,  e 
vi  siamo  grati  per  l’attività  con  cui  fino  ad  oggi  prendeste  parte 
cogli  scritti  alla  vita  accademica.  Non  crediate  che  col  dira¬ 
darsi  dei  vecchi  colleghi  siano  scemati  l’affetto  e  la  simpatia 
per  Voi.  La  nuova  generazione  che  è  succeduta  ai  vostri  amici 
sugli  stalli  dell’Accademia  sente  per  Voi  una  ammirazione  pro¬ 
fonda  e  prende  ad  esempio  la  vostra  attività  nella  speranza  di 
conservare  inalterata  la  tradizione  di  questo  Istituto. 

“  Noi  vi  auguriamo,  illustre  decano,  che  l’Accademia,  quando 
festeggierà  fra  pochi  anni  il  suo  cinquantesimo  anniversario, 
possa  ancora  raccogliersi  Intorno  a  Voi  per  applaudire  il  suo 
Fondatore  ”. 

Quest’indirizzo  firmato  dal  Presidente  C.  Rejmond  e  dagli 
altri  membri  della  Commissione  Dottori  L.  Olivetti,  A.  Mosso, 
L.  Pagliani,  P.  Giacosa  fu  letto,  come  in  esso  è  detto,  nella 
seduta  pubblica  dell’Accademia,  26  marzo  1883,  la  quale  fu 
subito  dopo,  a  proposta  dei  soci  Prof.  Bozzolo  e  Giacomini,  le¬ 
vata,  onde  viemeglio  con  ciò  dimostrare  al  festeggiato  la  parte 
che  l’Accademia  prendeva  alla  fausta  ricorrenza  del  50°  anno 
della  sua  aggregazione  dottorale. 

La  Commissione  recatasi  dal  Garbiglietti,  veniva  da  esso 
ricevuta  con  quell’effusione  di  cuore  che  ognuno  può  immagi¬ 
narsi,  e,  presa  lettura  dell’indirizzo,  egli  rispondeva  commosso 
con  queste  sentite  parole: 
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“  La  solenne  e  spontanea  dimostrazione  di  stima  ed  affetto 
che  oggi  io  ricevo  dalla  nostra  Accademia  di  medicina  mi  com¬ 
muove  siffattamente  nel  profondo  dell’animo,  che,  per  quanto 
io  volessi  cercare,  non  troverei  mai  espressioni  adeguate  e  va¬ 
levoli  a  condegnamente  manifestare  l’intimo  e  vivo  sentimento 
di  gratitudine  di  cui  mi  trovo  compreso. 

“  L’ indirizzo  di  congratulazione  così  bello  e  lusinghiero 
per  me,  che  nella  ricorrenza  del  50°  anniversario  della  mia 
aggregazione  alla  Facoltà  medico-chirurgica  del  nostro  Ateneo, 

10  ricevo  a  mezzo  di  voi,  egregi  Soci  componenti  l’Ufficio  Pre¬ 
sidenziale  Accademico,  mi  è  oltremodo  caro  ed  accetto.  Ma  se 
esso  altamente  mi  onora,  non  vi  tacerò  che  mi  confonde  in 
pari  tempo,  imperocché  mi  fa  pensare  alla  pochezza  e  tenuità 
de’  miei  meriti  scientifici.  Certo  è  che  io  mi  trovo  grandemente 
commosso  nel  vedermi  fatto  segno  ad  una  cotanto  insigne  di¬ 
stinzione  e  nel  trovarmi  ora  amorevolmente  circondato  da  Voi  ; 
da  Voi,  0  Signori,  cui  ognuno  saluta  decoro  della  nostra  Acca¬ 
demia,  lustro  ed  ornamento  dell’Università  Torinese,  vanto 
d’Italia.  Oh!  sì,  io  m’inchino  riverente  dinanzi  a  Voi,  degni 
rappresentanti  delle  mediche  discipline,  a  Voi,  esimi  scienziati, 
di  chiara  e  meritata  fama,  a  Voi  insomma  al  cui  cospetto  e  pa¬ 
ragone  io  mi  riconosco  troppo  impicciolito  e  quasi  accasciato. 

11  perchè  Voi  mi  scuserete,  spero,  se  altro  non  so  dirvi  fuorché 
grazie,  mille  grazie  di  tanta  vostra  benevolenza!  «. 

“  Vogliate,  Signori,  vi  prego,  farvi  ora  fedeli  interpreti 
presso  tutti  gli  onorevoli  Colleghi  dei  miei  profondi  e  sinceri 
sentimenti  di  gratitudine  per  l’alto  onore  da  essi  largitomi,  e 
fate  loro  gradire  le  mie  più  vive  e  calorose  azioni  di  grazie. 
Dite  loro  che  conserverò  sempre  gelosamente  il  lusinghiero  in¬ 
dirizzo  da  Voi  testé  consegnatomi  in  loro  nome;  indirizzo  che 
quale  nobile  e  prezioso  documento  sarà  religiosamente  conser¬ 
vato  nella  mia  famiglia.  Dite  loro  che  quel  foglio  auspicato  è 
per  la  povera  mia  persona  tale  un’onoranza  che  maggiore  non 
avrei  mai  potuto  desiderare.  Significate  loro  come  io  mi  senta 
veramente  orgoglioso  di  appartenere  a  questo  insigne  medico 
Sodalizio ,  e  quanto  mi  torni  soave  il  poter  chiamare  i  suoi 
Soci  col  dolce  nome  di  Colleghi.  Spiegate  loro  come  i  voti,  le 
felicitazioni,  gli  auguri  indirizzatimi  mi  scendano  al  cuore  qual 
balsamo  salutare  ! 
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Sì,  0  Colleghi,  parmi  davvero  che  le  cordiali  ed  unanimi 
vostre  amorevoli  parole  mi  facciano  l’efFetto,  dirò  così,  di  una 
potente  vis  a  tergo  che  mi  spinga  avanti,  e  mi  sorregga  nella 
tarda  ed  oramai  cadente  mia  età.  Si,  parmi  proprio,  che  esse 
trasfondino  nelle  mie  vene,  dove  lentamente  fluente  ed  immi¬ 
serito  circola  il  sangue,  una  benefica  corrente  di  fluido  risto¬ 
ratore  ed  apportatore  di  novella  vigoria  vitale. 

«  Portate  loro,  infine,  una  rispettosa  mia  salutazione  erom¬ 
pente  dall’imo  del  cuore;  ed  assicurateli  deH’illimitata  ricono¬ 
scenza  del  vecchio  Collega,  che  grandemente  li  apprezza,  li 
stima  ed  ama,  come  unquemai  li  stimerà  ed  amerà  finché  piacerà 
al  buon  Dio  di  conservarlo  in  vita  ». 

Fu  quella  per  il  Garbiglietti  una  fra  le  più  memorabili 
giornate  della  sua  vita,  ed  invero  dopo  un  mezzo  secolo  d’una 
esistenza  tanto  operosa  e  combattuta,  quante  vicende,  quanti 
ricordi  non  dovevano  in  quel  giorno  affollarglisi  alla  mente,  e 
quanti  affetti  ridestarsi  e  ricercargli  tutte  le  fibre  del  cuore  ! 
“  Quanto  spazio  di  tempo,  gli  scriveva  il  Nicolucci  in  quella 
lieta  circostanza,  è  corso  d’allora  fino  ad  oggi.  Quanti  avveni¬ 
menti  si  sono  succeduti  con  rapidità  vertiginosa!  E  pure  Voi, 
sempre  costante  alla  vostra  fede  nella  scienza,  non  avete  per¬ 
duto  un  istante  della  vostra  vita,  ed  assiduamente  e  fortemente 
lavorando  vi  siete  acquistato  un  nome  non  perituro,  e  la  stima 
e  l’affetto  di  quanti  hanno  a  cuore  il  sapere  e  la  virtù  ».  Elogio 
giustissimo  e  ben  meritato! 

Frattanto  le  benemerenze  acquistate  dal  Garbiglietti  verso 
gli  studiosi  delle  scienze  mediche  ed  antropologiche  essendo 
venute  a  cognizione  di  Re  Umberto,  nostro  amatissimo  Sovrano, 
e  volendo  Egli,  pronto  sempre  ad  onorare  il  vero  merito,  dargli 
un  contrassegno  dell’aita  sua  considerazione,  di  motu  proprio 
lo  fregiava  della  croce  di  commendatore  delTOrdine  della  Co¬ 
rona  d’Italia. 

Queste  non  sollecitate,  ma  improvvise,  cordiali  e  spontanee 
dimostrazioni  ebbero  sull’animo  del  Garbiglietti  una  salutare 
e  benefica  influenza;  e  ravvivarono  un  momento  nel  suo  cuore 
quella  sacra  fiamma,  che  tanto  gli  aveva  riscaldato  il  petto 
nella  sua  giovinezza  e  virilità;  epperò  riandando  in  quei  giorni 
gli  studi  fatti  ;  considerando  i  grandi  progressi  conseguiti  nel 
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campo  delle  scienze  anatomiche,  biologiche  e  fisiologiche  aventi 
tanti  ed  intimi  rapporti  coll’antropologia  ed  etnologia,  e  sulle 
nuove  teorie  meditando  dell' origine  delle  specie,  dell' eredità, 
della  selezione  naturale  ed  artificiale  e  dell' evoluzione  ban¬ 
dite  dall’illustre  naturalista  inglese,  osservatore  acutissimo  e 
sopra  ogni  altro  profondo  Carlo  Roberto  Darwin,  andava  esco¬ 
gitando  nuovi  lavori.  Anzi  già  vi  aveva  posto  mano,  procac¬ 
ciandosi  i  necessari  materiali  e  tracciando  le  principali  linee 
del  tema  che  si  proponeva  di  svolgere:  L'uomo  e  le  razze 
umane,  quando  aggravatasi  subitamente  la  sua  malattia,  ed 
estesasi  la  paralisi  agli  organi  della  voce  e  della  deglutizione, 
dovette,  con  immane  sacrificio  e  secreto  tormento,  rinunziare 
ad  ogni  ulteriore  lavoro  ed  occupazione;  e  cosi  quell’opera, 
alla  quale  si  proponeva  di  dedicare  quanto  ancora  gli  rimaneva 
di  forze  e  di  ingegno,  e  tutto  il  frutto  dell’esperienza  e  delle 
cognizioni  acquistate  con  tanti  anni  di  studio,  rimase  fino  dal 
suo  inizio  tronca  ed  abbandonata! 

Uno  stato  così  miserando,  come  quello  in  cui  era  caduto, 
non  poteva  certamente  durare  a  lungo  ed  era  prevedibile  una 
non  lontana  catastrofe.  Ed  infatti,  oppresso  dalla  violenza  del 
male,  l’illustre  vegliardo  si  trovava  in  pochi  giorni  ridotto 
agli  estremi,  finché  cessava  di  patire  moralmente  e  fisicamente 
il  24  gennaio  dell’anno  1887  alle  ore  cinque  del  mattino,  spi¬ 
rando  fra  le  braccia  del  suo,  più  che  genero,  figlio  carissimo, 
vicino  al  letto  di  dolore  della  amatissima  sua  consorte,  ed 
assistito  fino  all’ultimo  istante  dal  migliore  suo  amico  e  col¬ 
lega  dott.  Luigi  Olivetti,  che  ebbe  sempre  per  lui  le  più 
amorevoli  e  sollecite  cure,  nulla  risparmiando  di  quanto  era 
umanamente  e  scientificamente  possibile  per  alleviarne  le  infi¬ 
nite  sofferenze. 

Aveva  il  Garbiglietti,  allorquando  cessava  di  vivere,  set- 
tautanove  anni  ;  età  che  egli  stesso,  attesi  i  tanti  suoi  malanni 
non  pareva  sperasse  di  poter  raggiungere!  La  sua  fine  fu 
tuttavia  sinceramente  e  vivamente  deplorata  da  tutti,  e  da 
quelli  specialmente  che  ebbero  agio  di  conoscerne  ed  apprez¬ 
zarne  da  vicino  la  mente  lucidissima  ed  il  cuore  impareggiabile. 


45 


Quanto  poi  sia  stato  generale  il  rammarico  per  la  fatale 
sua  dipartita,  lo  si  è  potuto  scorgere  specialmente  in  quel 
giorno,  in  cui  furono  rese  alla  sua  salma  le  ultime  e  pietose 
onoranze,  alle  quali,  oltre  ai  parenti,  agli  amici  intimi,  ed  alle 
rappresentanze  ufficiali  della  Casa  dì  S.  A.  R.  il  Duca  di  Ge¬ 
nova,  della  R.  Università,  dell’Accademia  di  Medicina  e  della 
Società  di  Mutuo  Soccorso  dei  medici  e  chirurgi  del  Piemonte, 
presero  parte  illustri  scienziati,  egregi  cittadini,  ed  un  numero 
straordinario  di  persone  di  ogni  ceto  e  condizione,  che  lamen¬ 
tandone  la  perdita,  levavano  al  cielo  le  impareggiabili  sue 
virtù. 

La  morte  del  Garbiglietti  veniva  inoltre  vivamente  de¬ 
plorata,  con  parole  di  grande  rispetto,  e  vero  rimpianto,  dalla 
pubblica  stampa  a  mezzo  dei  principali  giornali  di  Torino,  e 
di  parecchi  altri  delle  varie  città  d’Italia,  ove  gli  era  per 
fama  conosciuto,  od  aveva  ammiratori  sinceri  ed  amici  caris¬ 
simi.  Nell’adunanza  poi  che  l’Accademia  di  Medicina  e  Chi¬ 
rurgia  di  Torino  tenne  tre  giorni  dopo  la  sua  morte,  cioè  il 
28  gennaio  1887,  il  Socio  Senatore  Prof.  Michele  Lessona, 
che  era  al  Garbiglietti  legato  da  antica  amicizia  e  sincera 
stima,  ne  leggeva  una  breve  ma  affettuosissima  commemora¬ 
zione,  dopo  la  quale  l’Accademia  in  segno  di  lutto  toglieva  la 
seduta. 

Ed  una  simile  dimostrazione  era  ben  dovuta  a  colui  che 
non  solo  aveva  contribuito  alla  fondazione  dell’Accademia, 
ma  che  aveva  sempre  ed  attivamente  lavorato  per  tenerne 
alta  ed  onorata  la  fama  nel  mondo  dei  dotti,  e  che  aveva  ad 
essa  consacrato  fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita  il  più 
grande  amore,  ricordandola  ancora  nell’atto  di  sua  ultima 
volontà  con  alcuni  speciali  legati. 

Delle  disposizioni  a  favore  dell’Accademia  e  del  Museo 
craniologico  e  di  alcuni  altri  lasciti  così  faceva  cenno  il 
Lessona  nella  sua  commemorazione  : 

“  Il  Garbiglietti  lasciò  per  testamento  mille  lire  alla  So¬ 
cietà  mutua  per  soccorsi  ai  medici  e  chirurgi  del  Piemonte, 
lasciò  i  suoi  libri  ed  opuscoli  di  storia  naturale  alla  Biblioteca 
civica  di  questa  città;  lasciò  alla  nostra  Accademia  di  medi¬ 
cina  annue  lire  dugento  pel  Museo  craniologico,  e  lasciò  nuovi 
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libri  ed  opuscoli  di  medicina  e  scienza  in  aggiunta  al  grande 
suo  dono  di  libri  già  fatto  precedentemente,  pel  quale  l’Acca¬ 
demia,  colia  sua  biblioteca  quotidianamente  aperta  al  pubblico, 
incominciò,  siccome  meglio  ora  sempre  prosegue,  a  recar  tanto 
vantaggio  nella  nostra  città  agli  studenti  di  medicina  ed  a  tutti 
i  cultori  delle  scienze  mediche  in  generale 

Accettavano  riconoscenti  tali  legati  tanto  la  R.  Accademia 
di  Medicina,  quanto  il  Municipio  di  Torino,  e  ne  esprimevano 
alla  desolata  vedova  signora  Rosa  Pavarino  ed  al  genero  i  più 
sentiti  ringraziamenti  con  parole  sommamente  onorevoli  e 
lusinghiere  per  la  memoria  dell’estinto  (17). 

Uomo  di  carattere  il  Garbiglietti  aveva  il  coraggio  non 
comune  di  mostrarsi  quale  era  intimamente  nel  segreto  della 
propria  coscienza.  Schiettamente  liberale,  amantissimo  d’ogni 
civile  e  scientifico  progresso,  rifuggiva  dallo  scetticismo;  ed 
osservando  che  il  sentimento  religioso,  a  giudicio  anche  dei 
più  eminenti  antropologi  ed  etnologi,  costituiva  uno  dei  ca¬ 
ratteri  che  più  universalmente  si  riscontra  in  tutti  i  popoli 
della  terra,  non  nascondeva  il  suo  profondo  rispetto  per  la 
Religione,  quella  Religione  che  Papa  Clemente  XIV,  uno  dei 
più  grandi  pensatori  italiani,  disse  aver  per  base  V umanità; 
e  che,  ponendo  fra  i  primi  suoi  precetti  l’amor  di  Dio,  della 
Patria  e  della  Virtù,  ci  insegna  che  la  vita  non  deve  essere 
una  miserabile  lotta  di  interessi,  ma  una  nobile  gara  di  gene¬ 
rosi  sacrifici  per  il  bene  di  tutti  (18). 

Compatriotta  di  Quintino  Sella,  per  il  quale  aveva  la  più 
alta  stima  come  scienziato,  come  statista  ed  uomo  di  governo 
e  come  cittadino,  ne  condivideva  gli  alti  e  nobilissimi  ideali'. 
Sopra  ogni  cosa  egli  voleva  la  grandezza,  la  potenza,  la  pro¬ 
sperità  della  nazione  italiana;  abborriva  le  sette  di  qualunque 
natura  e  colore,  che  considerava  come  i  più  esiziali  flagelli  che 
infestassero  la  nostra  Penisola,  ed  un  vero  e  costante  pericolo 
per  il  nostro  avvenire;  e  quando  d’Italia  nostra  e  della  con¬ 
quistata  sua  unità  ed  indipendenza  favellava,  si  accendeva 
d’insolito  calore,  altamente  rammaricandosi  che  la  malferma 
sua  salute  ed  i  suoi  tanti  patimenti  non  gli  avessero  concesso 
di  dedicarle  tutti  quei  servizi  che  ogni  buon  patriotta  e  cit¬ 
tadino  deve  esser  fiero  di  poter  rendere  alla  sua  Patria. 
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Il  Garbiglietti  chiudeva  la  vita  degnamente  come  l’ebbe 
vissuta.  E  noi,  che  l’abbiamo  tanto  amato  e  stimato,  vogliamo 
sperare  che  il  ricordo  delle  sue  opere  e  delle  molte  sue  beneme¬ 
renze  non  passerà  così  presto;  ma  che  fino  a  quando  avranno 
quaggiù  qualche  pregio  il  carattere,  la  bontà,  l’onestà,  l’in¬ 
telligenza  ed  il  lavoro,  rimarrà  la  sua  memoria  mai  sempre 
rispettata;  e  che  il  suo  nome,  come  venne  onorevolmente  tra¬ 
mandato  nei  libri  della  scienza,  così  sarà  ognora  riverentemente 
ricordato  in  questa  città,  che  egli  sopra  ogni  altra  ha  predi¬ 
letto,  ed  in  ispecial  modo  poi  dalla  R.  Accademia  Medico- 
Chirurgica  Torinese,  di  cui,  come  disse  egregiamente  il  Les- 
sona,  fu  uno  fra  i  più  operosi,  virtuosi  e  benemeriti  membri 
ed  alla  quale  dedicò  la  miglior  parte  del  suo  ingegno  e  della 
laboriosa  sua  esistenza. 

«  Sulle  tombe  i  fiori!  ’»  esclamava  il  robusto  poeta  inglese 
Bjron  ;  e  noi  fiori  spargendo  sulla  tomba  del  Garbiglietti,  di 
questo  virtuoso  cittadino  e  modesto  scienziato,  ricordiamone 
sempre  ai  giovani  il  nobile  esempio,  ripetendo  col  Foscolo  : 

A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 

L’urne  dei  forti .  e  bella 

E  santa  fanno  al  peregrin  la  terra 
Che  le  ricetta  (19). 
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NOTE 

(1)  11  dottore  Giorgio  Andrea  Garbiglietti  nacque  a  Biella  di 
famiglia  civile  e  fra  le  più  antiche  e  stimate  di  quella  città.  Figurano 
fra  i  discendenti  della  medesima,  industriali,  sacerdoti  e  laureati.  Si  ha 
memoria  di  un  Cesare  Antonio  Garbiglietti,  maestro  di  Sacra  Teologia  e 
Guardiano  dell’antico  Convento  dei  PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Fran¬ 
cesco,  vivente  nel  1675,  e  di  un  altro  sacerdote  Giuseppe  Cesare  Garbi¬ 
glietti,  Canonico  e  Rettore  nel  1797  del  Santuario  ed  Ospizio  d’Oropa. 
Secondo  le  tradizioni  della  famiglia  i  Garbiglietti  sarebbero  originari 
della  borgata  di  Gaby  in  Valle  di  Gressoney. 

Il  dott.  Giorgio  Andrea  si  laureò  in  chirurgia  il  25  aprile  1805  e 
nel  1806  figurava  già  iscritto  nella  Liste  générale  des  Docteurs  en 
médeciney  Chirurgiens^  Officiers  de  sauté  etc.,  étahlis  dans  le  Dépar- 
tement  de  la  Seine,  Esercì  in  patria  fino  al  1814,  anno  in  cui  per 
circostanze  di  famiglia  si  portò  a  dimorare  in  Torino.  La  sua  par¬ 
tenza  da  Biella  fu  molto  deplorata  da  tutta  la  cittadinanza,  che  cercò 
tutti  i  modi  per  dissuaderlo  da  tale  divisamente.  L’Amministrazione 
civica  dello  Spedale  degli  infermi  e  pellegrini  si  affrettò  a  nominarlo 
Chirurgo  capo  di  quell’ospedale,  ma  inutilmente,  perchè  il  grande  Spe¬ 
daliere  della  Sacra  Religione  e  dell’Ordine  militare  de’  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro  già  lo  aveva  fatto  iscrivere  fra  i  chirurghi  di  quell’ospedale 
maggiore.  Il  5  gennaio  1816  fu  aggregato  al  Collegio  di  Chirurgia  della 
R.  Università  di  Torino,  e  nel  1821  fu  nominato  con  Decreto  Reale 
Chirurgo  anziano  dell’Ospedale  Mauriziano  predetto. 

Giovane  ancora  pigliò  parte  col  dott.  Amoretti  alla  compilazione  di 
un’opera  in  due  volumi:  Sopra  una  nuova  teoria  delle  febbri  e  della 
loro  cura.  Coltivò  con  amore  e  successo  la  botanica  ;  ma  predilesse  la 
medicina  operativa  e  l’ostetricia,  nella  quale  fu  espertissimo  e  molto 
reputato.  Pubblicò  nel  1834  un  Ragguaglio  delle  principali  malattie 
da  lui  curate  nella  Sezione  di  chirurgia  dell’Ospedale  Mauriziano,  opera 
che  l’illustre  dott.  coll.  Gio.  Battista  Borelli  operatore  valentissimo  e 
Senatore  del  Regno,  nel  2°  voi.  delle  sue  Osservazioni  clinico-patolO’ 
gichey  pubblicato  nel  1867  ({VBWficò  preziosissima  per  la  pratica  chi¬ 
rurgica  specialmente  per  le  ragioni  ed  osservazioni  cliniche  contro 
le  opinioni  in  allora  prevalenti  del  celebre  dott.  TommasinL  che  egli 
prese  a  combattere. 

Il  senatore  dott.  Gio.  Batt.  Borelli  fu  allievo  del  Garbiglietti,  e  suo 
successore  nella  carica  di  Chirurgo  anziano  nell’Ospedale  Mauriziano. 

Il  dott.  Giorgio  Andrea  Garbiglietti  morì  in  Torino  il  7  marzo  1845 
d’apoplessia  fulminante  in  età  di  soli  65  anni.  Di  lui  dettò  una  pregevole 
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necrologia  il  prof.  G.  Enrico  Fava  nel  giornale  che  sotto  il  titolo  11  To¬ 
rinese^  Monitore  universale  delle  scienze^  lettere^  arti,  industria  e 
commercio,  si  pubblicava  allora  in  Torino  dalla  tipografia  Buricco  ed 
Arnaldi.  In  quella  necrologia  è  fatto  altresì  onorevole  cenno  della  moglie 
del  defunto  a  lui  premorta  il  28  dicembre  1842,  signora  Maddalena  Ar- 
ghinenti  e  del  figliuolo  avv.  Giuseppe,  mancato  ai  vivi  nel  fiore  dell’età 
e  delle  speranze.  Il  matrimonio  di  Maddalena  Arghinenti,  di  Azeglio,  col 
dott.  Giorgio  Andrea  Garbiglietti  fu  cantato  in  versi  francesi  dal  nobile 
Gian  Giacomo  Beardi-Pavignano,  professore  di  belle  lettere  e  gentil 
poeta  canavesano,  morto  in  Castellamonte  il  26  luglio  1830.  Quella  poesia 
in  francese  trovasi  stampata  a  pag.  100  del  volume  1  ritagli  screziati, 
pubblicati  dal  Beardi  nel  1820  coi  tipi  della  Stamperia  Reale.  Il  Gar¬ 
biglietti  fece  parte  del  Congresso  degli  scienziati  italiani  che  si  tenne 
in  Torino  nel  settembre  del  1840. 

(2)  Cesare  Garbiglietti  era  membro  attivo  e  stimato  della  Società 
di  farmacia  degli  Stati  Sardi.  —  Veggasi  la  sua  necrologia  inserta  nel 
fascicolo  del  mese  di  febbraio  dell’anno  1860  del  Giornale  di  farmacia, 
chimica  e  scienze  affini,  pubblicato  dalla  Società  stessa.  La  necrologia 
fu  letta  dal  socio  farmacista  Rasino  nella  seduta  della  Società  2  feb¬ 
braio  1860. 

(3)  Da  una  lettera  scritta  nel  1828  da  un  intimo  amico  della  famiglia 
del  Garbiglietti,  il  venerando  canonico  Pignata,  da  Moncalieri,  per  ral¬ 
legrarsi  col  dott.  Antonio  della  sua  laurea  in  filosofia  e  chirurgia,  tra¬ 
scrivo  le  seguenti  righe  : 

«  Quello  che  non  posso  ommettere  si  è  di  assicurarla  dell’indicibile 
consolazione  che  provai  al  leggere  la  bellissima  dedica  fatta: 

PATRI  OPTIMO 
IN  ^TERNUM 

REVERENTIAE  PIETATIS  GRATI  ANIMI 
ARGUMENTUM 

«  Mi  consolo  con  lei  di  tali  sentimenti,  che  per  verità  dovrebbero 
essere  comuni,  ma  pur  troppo  sono  rari  ;  mi  consolo  col  padre  che  vede 
così  bene  ricompensate  le  vivissime  cure  che  s’è  dato  per  un  sì  degno 
figlio.  Nè  da  queste  consolazioni  deve  essere  aliena  la  madre  per  tanti 
riguardi  pregevolissima,  perchè  sebbene  non  sia  nominata,  trattandosi 
di  latino  idioma,  per  lo  più  forestiere  alle  donne,  tuttavia  essa  pure 
v’ha  gran  parte,  perchè  col  suo  sangue  ha  formato  un  corpo  ben  fatto, 
a  cui  ha  comunicato  la  sua  avvenenza,  e  Iddio  s’è  degnato  di  infondergli 
un’anima  bella  e  ben  fatta.  Anzi,  se  è  vero  il  proverbio  che  i  figli  ma¬ 
trizzano,  dopo  Dio,  a  lei  V.  S.  è  debitrice  di  quel  brio,  vivacità  e  talento 
raro  e  di  tutte  le  altre  pregevoli  qualità  che  possiede  ». 

Nell’omaggio  semplice,  ma  schietto  ed  efficace  reso  da  quel  buon 
sacerdote  in  quella  solenne  circostanza  alla  madre  specchiatissima  del- 

I’Antonio  Garbiglietti,  ho  trovato  così  finamente  tracciato  il  ritratto 

♦ 

fisico  e  morale  del  figliuolo,  che  ho  creduto  pregio  dell  opera  di  qui 
riportare  testualmente  quel  brano  di  lettera. 

4  —  A.  Garhiglietti. 
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(4)  Il  prof.  Ri  beri,  Presidente  del  Consiglio  superiore  militare  di 
sanità,  con  lettera  del  3  settembre  1844  così  scriveva  al  Garbiglietti: 
«  Nel  rendiconto  generale  del  servizio  militare  durante  il  precedente 
mese  di  luglio,  stato  per  me  trasmesso  alla  R.  Segreteria  di  Guerra  e 
Marina,  io  faceva  lodevole  menzione  delle  cure  che  la  S.  V.  111“*^  ebbe  ai 
militari  infermi  nella  Reale  Villa  d’Agliè,  e  della  trasmissione  Ch’Ella 
mi  fece  del  rapporto  di  quei  malati  e  delle  annesse  osservazioni.  In 
proposito  del  che  la  prefata  R.  Segreteria  mi  partecipava  con  suo  mi¬ 
nisteriale  dispaccio  del  31  testé  scorso  mese  di  agosto,  divisione  delle 
armi  diverse,  N.  6868,  che  non  solo  ravvisava  opportunissimo  il  divisa- 
mento  espresso  da  questo  Superiore  Consiglio  di  compartire  alla  S.  V. 
Ill“®  le  lodi,  di  cui  si  era  reso  cotanto  degno,  ma  di  aggiungere  pure 
quelle  del  Ministero. 

«  Nel  soddisfare  con  premura  e  con  piacere  a  questo  graditissimo 
incarico,  e  nel  pregarla  di  continuare  a  prò  de’  militari  che  in  avvenire 
infermassero  per  avventura  nella  R.  Villa  d’Agliè  quel  dotto  e  cordiale 
trattamento  di  cui  diede  non  dubbie  prove,  mi  pregio  di  rinnovarle  i 
sensi  sinceri  della  ben  distinta  mia  stima,  ecc.  ». 

(5)  Giustissimo  e  meritato  è  l’elogio  fatto  dal  Garbiglietti  ai  medici 
subalpini  per  il  contegno  eroico  da  loro  tenuto  durante  quella  invasione 
colerica.  Fra  quei  benemeriti  va  notato  l’egregio  dott.  Gioachino  Valerio, 
perduto  alla  scienza  il  9  gennaio  1892,  il  quale  fu  tra  i  primi  ad  accor¬ 
rere  volonteroso  ad  assistere  i  colerosi  ricoverati  nell’Ospedale  di 
S.  Luigi,  prestando  l’opera  sua  amorevole  ed  assidua,  e  non  ommettendo 
in  pari  tempo  nell’interesse  della  scienza  e  della  salute  pubblica,  di  rac¬ 
cogliere  tutti  i  fatti  che  nella  clinica  dei  colerosi  gli  era  dato  di  osser¬ 
vare  per  farne  oggetto  di  attento  studio. 

Anche  il  chiarissimo  dott.  De  Rolandis,  medico  consultore  della 
R.  Commissione  sanitaria  di  Torino,  e  redattore  principale  del  Reper~ 
pertorio  medico- chirurgico  del  Piemonte^  spiegò  indefesso  in  quella 
luttuosa  circostanza  tutta  l’attività  di  cui  era  capace,  attendendo,  fra 
le  altre  cure,  alla  pubblicazione  di  un  foglio  settimanale  intitolato  Effe¬ 
meridi  sul  cholera  morbus,  nell’intento  sia  di  portare  un  utile  contri¬ 
buto  di  osservazioni  alla  scienza,  sia  di  procurare  un  sollievo  all’umanità 
sofferente,  a  beneficio  della  quale  era  destinato  l’utile  ricavato  dall’im¬ 
presa  assunta.  La  pubblicazione  di  quelle  effemeridi  venne  annunziata 
dalla  Gazzetta  Ticinese  di  quell’anno,  26  settembre  1835,  N.  39,  con  le 
seguenti  onorevoli  parole:  «  Questo  giornale  ebdomadario  ne  pare  tanto 
più  commendevole  nei  tempi  presenti,  in  quanto  che  esso  è  fondato  sul¬ 
l’osservazione  e  sulla  pratica  di  medici  distinti,  che  ebbero  vasto  campo 
di  esercitarsi  al  letto  dei  colerosi.  I  principali  collaboratori  di  questo 
foglio  sono  i  chiarissimi  dottori  Trompeo,  Bertinetti,  Bonacossa,  Borelli, 
Demaria,  Garbiglietti  e  Rolando.  Il  filantropico  zelo  dei  bravi  medici 
piemontesi  si  spiega  in  tutti  i  modi  nelle  critiche  eipergenze  che  afflig¬ 
gono  la  loro  patria.  Le  Commissioni  sanitarie  sopratutto  palesarono 
un’attività  illuminata,  ed  un’eroica  intrepidezza  nelle  più  calamitose 


51 


circostanze,  qualità  proprie  a  meritar  loro  la  riconoscenza  della  nazione 
e  la  piena  confidenza  del  virtuoso  Monarca,  che  le  ha  investite  dell’ono¬ 
revole  ma  difficile  incarico  di  studiare  e  combattere  il  morbo  deso- 
latore  ». 

(6)  Il  dott.  prof.  cav.  Francesco  Bertinatti,  nato  in  Ivrea  nel  1803, 
morì  il  22  gennaio  1840,  ed  il  Garbiglietti,  addoloratissimo  della  per¬ 
dita  dell’amico,  ne  pubblicò  una  bella  commemorazione  nel  volume  degli 
Annali  delle  Scienze  naturali  di  quell’anno,  stampato  nella  città  di 
Bologna. 

(7)  11  chiarissimo  prof,  barone  Alberto  Gamba,  uno  dei  più  antichi 
ed  insigni  membri  della  R.  Accademia  Medico  Chirurgica  di  Torino,  ne 
tesseva  la  storia  nello  stupendo  suo  discorso  letto  nella  pubblica  solenne 
adunanza  tenutasi  il  giorno  10  dicembre  1893,  alla  presenza  delle  auto¬ 
rità  cittadine  e  dei  migliori  illustratori  della  scienza,  nell’occasione  che 
inauguravansi  le  spaziose  stanze  concesse  dal  Governo  all’Accademia 
nell’ex-convento  di  S.  Francesco  da  Paola,  dove  già  avevano  sede  gli 
antichi  istituti  biologici;  e  che  dall’illustre  prof.  dott.  Piero  Giacosa 
commemoravasi  il  sommo  fisiologo  Jacopo  Moleschott;  i  cui  figli  Carlo 
ed  Elsa,  ricordando  che  ramatissimo  loro  Padre  era  stato  membro  ono¬ 
ratissimo  dell’Accademia,  e  che  Torino,  da  quando  abbandonò  la  Ger¬ 
mania  per  l’Italia,  fu  la  prima  città  in  cui  dettò  le  sapienti  sue  lezioni, 
vollero  depositata  presso  l’Accademia  stessa  la  copiosa  e  preziosissima 
sua  biblioteca  e  i  suoi  manoscritti. 

(8)  Nell’ottavo  Congresso  degli  scienziati  venne  nominata  una  Com¬ 
missione  di  dotti  medici  piemontesi,  coll’incarico  di  studiare  e  riferire 
sulla  terribile  malattia  della  pellagra,  che  tanto  affligge  ed  iniimiserisce 
le  classi  agricole.  Faceva  parte  di  quella  Commissione  anche  il  Garbi- 
GLiETTi  insieme  coi  dottori  Trompeo,  presidente,  P.  Berruti,  C.  Bona- 
cossa,  C.  Frola,  D.  Gatta,  P.  Girola,  P.  Sachero  e  C.  Demaria,  segretario 
relatore.  La  relazione  di  questa  Commissione  fu  presentata  e  letta  al 
Congresso  degli  scienziati  italiani  tenutosi  in  Venezia  l’anno  1847.  Nello 
stesso  anno  l’egregio  dott.  cav.  Pietro  Marchiandi,  di  Rivarolo  Cana- 
vese,  presentava  alla  R.  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Torino  una 
sua  dotta  memoria  sullo  stesso  argomento  col  titolo  Studi  eziologici 
sulla  pellagra^  che  venne  pubblicata  nel  Giornale  delle  scienze 
mediche. 

(9)  Tanto  il  dott.  Antonio  Garbiglietti,  quanto  il  suo  fratello  far¬ 
macista  Cesare  avevano  per  il  loro  padre  non  solo  un  grande  amore, 
ma  la  maggiore  venerazione.  Avendo  questi  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  manifestato  famigliarmente  ai  figliuoli  il  desiderio  che  avrebbe 
avuto  di  richiamare  l’attenzione  dei  medici  sulla  terribile  malattia  della 
tisi  polmonare,  destinando  un  premio  a  chi  avesse  su  queU’argomento 
presentato  il  migliore  lavoro,  si  fecero  premura,  appena  esso  venne  a 

4*  —  A.  Garbiglietti. 
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morire,  di  dare  esecuzione  a  quel  suo  pensiero  versando  nella  cassa  della 
R.  Accademia  di  Medicina  la  somma  di  L.  500,  con  incarico  di  aprire 
un  concorso  sul  tema  suaccennato.  L’esito  del  concorso  fu  favorevole  al 
dott.  cav.  Luigi  Parola,  il  quale  fu  dichiarato  vincitore  del  premio  ad 
unanimità  di  voti;  difatti  il  volume  del  Parola  sulla  tubercolosi  fu  giu¬ 
dicato  l’opera  più  poderosa  che  egli  abbia  scritto.  La  Commissione  che 
esaminò  il  lavoro  era  composta  dei  dottori  Berruti,  presidente,  Battalia, 
A.  Garbiglietti,  Bacherò  e  Girola.  Il  dott.  Parola  fu  un  medico  molto 
reputato.  Morì  il  28  settembre  1871  e  ne  lesse  una  bella  commemora¬ 
zione  nella  seduta  del  25  ottobre  1872  all’Accademia  il  dott.  Gioachino 
Valerio. 

(10)  La  lettera  del  celebre  Riccardo  Owen,  scritta  dal  Museo  Bri¬ 
tannico  di  Londra  porta  la  data  del  17  giugno  1857,  ed  è  del  tenore 
seguente  : 

«  Monsieur, 

<  Je  vous  remercie  pour  vos  bontés  en  m’écrivant  et  transmettant 
votre  belle  dissertation  sur  l’os  carré  des  oiseaux.  La  première  chose 
à  faire  dans  la  détermination  de  cet  os  est  de  reconnaitre  si  bien  l’apo- 
physe  zygoraatique  se  développe  d’un  point  d’ossiflcation  distincte  du 
noyau  de  la  portion  écailleuse.  Comparez  par  exemple,  les  faits  en 
Nature,  exemplifiés  par  la  brebis,  le  chien,  le  rat,  etc.,  avec  rafflrmation 
de  M.  Mechel  dans  sa  Mémoire  de  1889  citée  dans  votre  ouvrage,  pag.  21. 

«  Pour  les  homologies  générales,  je  trouve  la  route  de  comparaison 
du  bas  en  haut  —  des  poissons  aux  mammifères  —  plus  sùre  que  la 
route  ordinaire  de  l’homme  en  descendant  ». 

«  Le  volume  des  Rapports  de  V Association  Britannique  pour 
Vavancement  des  Sciences  pour  l’année  1846,  contient,  je  crois,  les  plus 
exactes  expressions  de  mes  propres  recherches  sur  la  nature  de  l’os, 
bien  complexe  qu’on  appelle  temporale  en  Anthropotomie.  Il  faut  bien 
distinguer,  toujours,  l’Anthropotomie  et  l’Hippotamie  de  l’Anatomie 
proprement  dite.  Agréez  M.  le  Docteur,  l’expression  de  mes  sentiments 
les  plus  respectueux.  «  Richard  Owen  ». 

(11)  L’iscrizione  è  la  seguente: 

IN  QUESTE  SALE 

CHE  IL  MINISTRO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE  E  DOTTORE  IN  MEDICINA 

GIOVANNI  LANZA 

CONCEDEVA  ALLA  REALE  ACCADEMIA  MEDICO-CHIRURGICA 
ESSA  ADUNÒ  IN  SERVIZIO  DEL  PUBBLICO 
I  COPIOSI  E  SCELTI  VOLUMI 
DONATI  DAL  BENEMERITO  SOCIO 

Cav.  Dott.  ANTONIO  GARBIGLIETTI 

A  CUI  ONORANZA  E  MEMORIA 
QUESTA  LAPIDE  VOLLE  COLLOCATA 
MDCCCLVII. 

L’esempio  del  Garbiglietti  essendo  stato  imitato  ben  presto  da  altri 
benemeriti,  l’Accademia  faceva  collocare  in  una  delle  sale  della  biblio- 
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teca  una  seconda  lapide,  nella  quale  sono  ricordati  per  ordine  cronolo¬ 
gico  i  nomi  di  tutti  i  donatori  Garbiglietti,  Bertini,  Corte,  Bonino, 
Rignon,  Lanza,  Sismonda  Eugenio,  Bellingeri,  Battalia,  Fornello,  Bona- 
cossa,  Peyrani,  Valerio,  Pertusio,  Torre,  Demarchi,  Berruti,  Gibello. 

La  biblioteca  Moleschott  annessa  a  quella  dell’Accademia  è  ricor¬ 
data  dal  busto  dell’illustre  scienziato  e  da  una  lapide  colla  seguente 
epigrafe  : 

I  libri  di 
JACOPO  MOLESCHOTT 
lo  ricordino  qui  ove  ebbe 
principio  il  suo  insegnamento 
in  Italia  e  fu  per  tanti 
anni  maestro. 

I  figli  Carlo  ed  Elsa 
per  memore  affetto  a  Torino 
elessero  questa  Città  a 
custode  della  biblioteca  del 
,  padre  loro 

1893. 

(12)  Fra  i  benemeriti  del  Museo  craniologico  deve  essere  ricordato 
in  modo  speciale  il  conte  Luigi  Palma  di  Cesnola,  di  Rivarolo  Canavese, 
il  quale,  dopo  la  guerra  degli  Stati  Uniti  d’America,  nella  quale  acquistò 
col  suo  valore  il  grado  di  generale,  essendo  stato  nominato  Console  di 
quella  Repubblica  a  Cipro,  fece  colà  eseguire  degli  scavi  archeologici 
ed  avendo  scoperte  delle  tombe  fenicie,  spedì  da  Cythium  a  questo  Museo 
dodici  rari  e  preziosi  teschi  fenici!  appartenenti  all’epoca  della  seconda 
monarchia  assira,  di  Sennacherib.  Il  conte  Palma  risiede  attualmente 
a  New  York,  e  copre,  stimatissimo  da  tutti,  la  insigne  carica  di  Diret¬ 
tore  del  Metì'opolitanum  Museum  of  Art^  conservando  colà  alto  ed 
onorato  il  prestigio  del  nome  italiano. 

(13)  Il  dott.  coll.  Giovanni  De  Lorenzi,  prof,  d’anatomia  nella  R.  Uni¬ 
versità  di  Torino  e  Deputato  al  Parlamento  nazionale,  che  lasciò  così 
bella  fama  di  sè,  e  che  coadiuvò  efficacemente  il  Garbiglietti  nella 
fondazione  del  Museo  craniologico,  morì  in  Intra,  sua  patria,  il  17  giu¬ 
gno  1874  a  soli  44  anni! 

(14)  Il  dottore  Garbiglietti  era  sempre  lietissimo  allor  quando  gli 
si  presentava  l’occasione  di  favorire  in  qualche  modo  lo  studio  e  l’amore 
dell’entomologia.  Nel  1867,  appena  venne  a  conoscere  che  l’egregio  pro¬ 
fessore  cav.  Pietro  Calderini  stava  adoperandosi  in  Varallo-Sesia  per 
formare  un  Museo  di  storia  naturale  che  rispondesse  alle  esigenze  degli 
studi  progrediti  e  potesse  giovare  a  quelle  Scuole  tecniche,  gli  inviava 
in  dono  per  quel  Museo  una  collezione  di  ben  1400  insetti  appartenenti 
ai  varii  ordini,  cioè:  Coleotteri,  322  specie;  Ortotteri,  specie  35;  Neurot- 
teri,  specie  31;  Emitteri,  specie  179;  Imenotteri,  specie  166;  Ditteri, 
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specie  173;  Lepidotteri,  specie  168;  Atteri,  specie  14;  queste  specie  furono 
raccolte  dallo  stesso  Garbiglietti  nelle  regioni  di  pianura  e  di  collina 
delle  Provincie  di  Torino  e  di  Novara.  Riguardo  a  questo  dono  leggasi 
il  discorso  per  l’inaugurazione  del  Museo  di  storia  naturale  di  Varallo, 
fattasi  nei  giorni  28  e  29  settembre  1867,  e  l’opuscolo  Lo  studio  delV en¬ 
tomologia  in  Piemonte^  pubblicati  dal  prof.  Calderini  nel  1868  (Varallo, 
tipografia  Antonio  Colleoni). 

(15)  Ricevuta  la  trista  notizia  della  morte  della  prediletta  figliuola 
del  Garbiglietti,  il  suo  intimo  amico  prof.  dott.  Giustiniano  Nicolucci 
gli  indirizzava  la  seguente  commoventissima  lettera: 

«  Amico  carissimo,  quale  novella  dolorosa  è  quella  che  voi  mi  par¬ 
tecipate!  Così  giovane,  cosi  fresca  di  salute,  così  fidente  nell’avvenire, 
ecco  l’amata  vostra  figlia,  la  pupilla  degli  occhi  vostri,  l’amore  dell’in¬ 
tera  famiglia,  eccola  dipartita  per  sempre  da  questo  basso  mondo  per 
bearsi  in  eterno  l’amore  degli  angioli!  Oh!  dolce  amico,  io  comprendo 
tutta  l’amaritudine  dell’animo  vostro,  e  non  so  trovare  parole  che  suo¬ 
nassero  conforto  al  vostro  cuore  addolorato.  Ogni  angolo  della  vostra 
casa  vi  parla  di  lei  ;  ogni  ora  del  giorno  vi  ricorda  la  soave  compagnia 
di  quella  tanta  parte  di  voi  stesso,  e  voi  non  potrete  per  tutto  il  rima¬ 
nente  della  vostra  vita  dimenticare  un  istante  chi  v’era  occasione  di 
tante  gioie  e  di  tanto  diletto!  La  triste  nuova  m’è  giunta  tantoppiù 
grave,  quanto  inaspettata,  ed  io  non  so  ancora  rendermi  capace  di  una 
sventura  così  profonda  e  repentina!  Povera  madre,  essa  che  non  respi¬ 
rava  l’aura  di  questa  vita  che  con  le  labbra  della  figlia  diletta!  Povero 
Gioachino,  che  aveva  posto  in  Lei  tanto  affetto,  ed  era  ricambiato  con 
pari  tenerezza  dalla  sua  avventurosa  compagna!  Associate  tutti  alle 
vostre  le  mie  lagrime,  e  permettete  che  anch’io  sfoghi  con  queste 
parole  la  pena  acuta  che  io  sento  nel  mio  petto.  Ma  ohimè!  pur  troppo 
questa  nostra  esistenza  è  grama  e  miserevole!  È  un  flore  che  appassisce 
appena  schiude  il  suo  calice  odoroso,  e  beato  colui  che  lascia  dietro  di 
sè  una  lunga  eredità  di  affetti.  Ella  è  felice  perchè  oramai  riposa  in 
grembo  alfEterno  Fattore,  e  questa  sola  consolazione  può  lenire  l’intenso 
dolore,  che,  senz’essa,  non  avrebbe  mai  fine. 

«  Come  vi  sarà  dato  di  farlo,  non  dimenticate  di  scrivermi,  e  darmi 
notizia  di  tutti.  Io  e  la  mia  famiglia,  che  prende  tanta  parte  al  vostro 
domestico  lutto,  ve  lo  raccomandiamo  lusingandoci  che  non  ci  neghe¬ 
rete  il  favore  che  vi  domandiamo.  Addio,  addio. 

«  Tutto  vostro  affezionatissimo 
«  Giustiniano  Nicolucci  ». 

Della  contessa  Giuseppina  Toesca  di  Castellazzo  nata  Garbi- 
glietti,  veggansi  i  cenni  biografici  compilati  dal  prof.  Pietro  Calderini, 
Direttore  della  Regia  Scuola  Tecnica  di  Varallo-Sesia,  pubblicati  in 
Torino  nell’anno  1873. 

• 

(16)  Diressero  in  quel  giorno  al  Garbiglietti  lusinghiere  lettere  di 
congratulazione  ed  augurii  il  dott.  A.  Dureau  dell’Accademia  di  Medi¬ 
cina  di  Parigi,  il  cav.  dott.  Paolo  Prodieri  di  Bologna,  il  cav.  Giusti¬ 
niano  Nicolucci,  professore  di  antropologia  nell’Università  di  Napoli,  i 
dottori  napoletani  comm.  Biagio  G.  Miraglia  e  Gabriele  Minervini,  i 
professori  Michele  Lessona,  Casimiro  Sperino,  Carlo  Giacomini,  il  dottor 


Timoteo  Riboli,  il  prof.  Vincenzo  Papa,  il  comm.  prof.  Negri  Cristoforo 
e  parecchi  altri.  Il  prof.  cav.  Pietro  Calderini,  da  Varallo-Sesia  gli  inviò 
un  elegante  pergamena  miniata  da  valente  artista  di  quella  città  con 
iscrizione  e  dedica  su  placca  d’argento.  Numerosissimi  furono  poi  i 
biglietti  di  visita  che  ricevette  in  quei  giorno  da  tutte  le  parti  d’Italia 
e  dall’estero. 

(17)  I  libri  ed  opuscoli  legati  all’Accademia  di  medicina  nel  suo  testa¬ 
mento  sono  1399  e  si  riferiscono  ad  argomenti  di  medicina,  chirurgia, 
anatomia,  fisiologia  umana  e  comparata,  antropologia  e  craniologia; 
quelli  relativi  alla  storia  naturale  legati  alla  Biblioteca  civica  sono  in 
numero  di  1954  e  parecchi  assai  rari  e  preziosi  e  ricchi  di  tavole  illu¬ 
strative.  La  Giunta  Municipale  in  omaggio  alla  memoria  del  donatore 
ed  in  segno  di  riconoscenza  mandava  incidere  il  suo  nome  sulla  lapide 
dei  benemeriti  della  Biblioteca  civica  che  ne  adorna  l’ingresso. 

Le  collezioni  ornitologiche  ed  entomologiche  furono  dalla  vedova 
del  Garbiglietti,  signora  Rosa  Pavarino  e  dal  genero  donate  alla  città 
di  Biella,  patria  del  Garbiglietti,  perchè  potessero  giovare  agli  inse¬ 
gnanti  ed  agli  studenti  delle  Scuole  tecniche  e  liceali  di  quella  città.  Il 
dono  fatto  pervenire  a  quel  Municipio  a  mezzo  del  chiarissimo  profes¬ 
sore  dott.  coll.  avv.  Carlo  Placido  Gariazzo,  Consigliere  comunale  di 
Biella,  fu  da  quel  Consiglio  gradevolmente  accolto  con  deliberazione 
26  marzo  1887,  con  la  quale  mandava  con  lusinghiere  parole  a  ringra¬ 
ziare  i  donatori. 

(18)  In  mezzo  a  dolori  e  ad  angosce  ineffabili  era  di  grande  conforto 
ed  incoraggiamento  all’animo  suo  la  fede  che  egli  aveva  immutabile  in 
un  Dio  «  causa  prima,  come  egli  scrisse,  di  tutto  ciò  che  esiste  — 
causa  una,  assoluta,  infinitamente  potente,  intelligente  e  libera  ». 

Veggasi  la  Memoria  del  Garbiglietti  Ulteriori  considerazioni 
anatomico- fisiologiche.  Parte  2^,  Nozioni  fondamentali  per  servire 
d* introduzione  allo  studio  della  craniogenesi  ». 

(19)  La  salma  del  Garbiglietti  fu  sepolta  nel  Carhposanto  monu¬ 
mentale  di  Torino,  2^  ampliazione,  edicola  N.  242,  nella  tomba  della 
Famiglia  Toesca  di  Castellazzo-Garbiglietti,  ove  di  fianco  al  monumento 
eretto  alla  memoria  della  sua  figliuola  Giuseppina,  venne  collocato  sopra 
una  mensola  il  busto  di  lui,  rassomigliantissimo,  eseguito  dal  vero  dal¬ 
l’egregio  artista  scultore  cav.  Pietro  della  Vedova,  autore  eziandio  del 
monumento.  Sotto  il  busto  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

ANTONIO  GARBIGLIETTI 

NATO  A  BIELLA  IL  XXX  NOVEMBRE  MDCCCVIII 
DOTT.  COLL.  IN  MEDICINA  E  CHIRURGIA 
CAV.  MAURIZIANO  -  COMM.  DELLA  C.  d’ ITALIA 
MEDICO  -  ANTROPOLOGO  -  NATURALISTA  INSIGNE 
DESIDERATO  COMPIANTO 

MORTO  IN  TORINO  IL  XXIV  GENNAIO  MDCCCLXXXVII. 
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Pubblicarono  cenni  biografici  del  Garbiglietti  lo  scrittore  A.  Ber- 
tolotti  nelle  Passeggiate  nel  Canavese,  voi.  IV  e  V,  1870-1871.  Ivrea, 
tipografia  di  F.  C.  Curbis;  il  doti.  Paolo  Riccardi  a  pag.  49  e  81  del 
suo  Saggio  di  un  Catalogo  bibliografico  antropologico  italiano^  pub¬ 
blicato  nel  1883  coi  tipi  di  G.  E.  Vincenzi  e  nipoti  di  Modena;  il  conte 
Angelo  De  Gubernatis  nel  suo  Dizionario  bibliografico  degli  scrittori 
contemporanei  (Firenze,  Le  Monnier,  1879),  ed  il  prof.  Michele  Les- 
sonanel  Giornale  dell'  Accademia  di  Medicina ^  N.  1  e  2  dell’anno  1887. 
È  altresì  fatta  onorevole  menzione  di  lui  nei  Cenni  storici  sulla  R.  Uni¬ 
versità  di  Torino^  anno  1872;  nel  voi.  16,  fase.  3°,  pag.  590  Archivio 
per  V Antropologia  e  V Etnologia^  organo  della  Società  italiana  di  An¬ 
tropologia,  anno  1887,  Firenze;  e  nel  fascicolo  del  15  giugno  di  detto 
anno  della  rivista  illustrata  di  scienze  naturali  Le  Naturaliste^  che  si 
pubblica  a  Parigi.  Sentite  parole  di  lode  rivolsero  inoltre  alla  memoria 
del  Garbiglietti  il  prof.  G.  Gibello,  quale  presidente  deU’Accademia 
di  medicina  nel  discorso  d’apertura  dell’anno  accademico  1887-1888,  ed 
il  prof.  Maurizio  Reviglio  nel  suo  discorso  letto  all’Accademia  nella 
seduta  del  22  giugno  1888  nella  circostanza  che  prendeva  possesso  del 
seggio  presidenziale. 
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Pubblicazioni  di  ANTONIO  GARBIGLIETTI 


utilità  della  fasciatura  compressiva  nella  cura  della  flemmasia  alba 
dolens  (1829); 

Sull’efficacia  della  creosota  nella  cura  delle  ulceri  fungose  (1830); 

Dissertazioni  per  l’aggregazione:  De  coxo  femorali  articulatione ;  De 
coxitide;  De  ustione  actuali.  Exatiridio  sanguieola  (1836); 

Larve  deW Aestrus  haemorrhoidalis  evacuate  per  l’uretra  colle  orine 
(1836); 

Sulla  natura  contagiosa  del  Cholera  orientale  (Bologna  1835); 

Sulle  mollette  emostatiche  del  prof.  Dupuytren,  con  modificazione  alle 
medesime  (Torino  1832); 

Annotazioni  intorno  alle  lussazioni  spontanee  del  femore  (1836); 

Sopra  una  singolare  produzione  cornea  sulla  mano,  descritta  dal  dott. 
Steinhausen,  con  note  ed  aggiunte  (  1837)  ; 

Analisi  dell’opera  del  dottor  Riccardi  di  Napoli  intorno  le  principali 
malattie  della  vaginale  del  testicolo  (1838); 

Osservazioni  pratiche  sull’uso  dell’Arsenico  nella  cura  delle  febbri  inter¬ 
mittenti  (1843); 

Ricerche  eziologiche  intorno  al  cretinismo  (Torino  1845;  Bologna  1846); 

Sull’antagonismo  tra  la  pellagra  e  la  scrofola,  due  memorie  (Torino 
1846); 

Sopra  un  caso  di  veniflcio  arsenicale  superato  colla  magnesia  calcinata 
(1858); 

Esame  critico  della  Disertazione  sul  gozzo  endemico,  del  dottore 
M.  Herczeghy  (1855); 

In  humanum  Diaphragma  ejusque  genesis  illustrationes  (1834); 

Cenni  fisiologici  intorno  ad  alcune  analogie  (1837); 

Pensamenti  intorno  alla  questione  se  i  vegetabili  posseggano  o  no  sistema 
nervoso  (1838); 

Cenni  sull’ibridismo  (1836); 

Esame  dell’opera  del  prof.  Fr.  Bertinatti;  Elementi  di  Anatomia 
fisiologica  (1839); 

Commemorazione  del  prof.  Fr.  Bertinatti  (Bologna  1840); 

Ricerche  zootomico-fisiologiche  sopra  l’osso  quadrato,  ossia  timpanico 
degli  uccelli  (Torino  1856); 
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Sullo  stesso  argomento:  Risposta  al  prof.  Gastaldi  (1857); 

Intorno  all’opera  del  prof.  Carus  sulla  Simbologia  comparata  fra  lo 
scheletro  umano  e  quello  delle  scimie  (1862); 

Relazione  accademica  sopra  due  Memorie  manoscritte  del  dott.  Luigi 
Maschi,  relative  all’Anatomia  del  cervello  e  allo  sviluppo  dei  denti 
(1863); 

Cenni  istologici  sul  seme  del  Solarium  lycopersicum  (in  Società  con 
A.  Moriggia;  Milano  1868); 

Descrizione  di  un  Celosoma  con  exencefalia  idrocefalica  (in  Società  con 
A.  Moriggia;  Milano  1870); 

Di  una  singolare  e  rara  anomalia  dell’osso  iugale  ossia  zigomatico 
umano  (Torino  1866); 

Note  sopra  una  Memoria  del  dott.  Morselli  su  di  una  rara  anomalia 
del  malare  (1872); 

Cenni  intorno  ad  un  antico  Cranio  etrusco «veiente  (1841); 

Relazione  intorno  all’opera  del  dott.  Niccolucci  sulle  Razze  umane 
(1859); 

Relazione  intorno  all’opera  del  dott.  E.  Rossi:  La  Nubia  ed  il  Sudan 
(1861); 

Sopra  alcuni  scritti  di  Craniologia  etnografica  del  prof.  Maggiorani 
(1862); 

Scritti  vari  sopra  Memorie  del  Davis,  del  Niccolucci,  del  Pigorini,  del 
Welcker  (intorno  al  Cranio  di  Dante),  del  Zaajer,  del  Gaddi,  del  Mi- 
raglia,  dèi  Bellardi,  del  Costa,  del  Yalenti-Serini,  del  Marsen,  del 
l’Hohnbaum-Hornusch,  e  un  gran  numero  di  Articoli  bibliografici, 
necrologici,  critici  sparsi  in  vari  periodici  scientifici  italiani,  dal 
1860  al  1878; 

Lo  studio  dell’Antropologia  in  Italia  (Torino  1871); 

Di  una  Mucedinea  che  cresce  sul  cadavere  della  Musca  domestica  L. 
(1838); 

Catalogo  delle  principali  specie  di  funghi  crescenti  nei  contorni  di  4’o- 
rino  ed  in  altre  Provincie  degli  antichi  Stati  Sardi  di  Terraferma 
(1867); 

Catalogus  methodicus  et  synonymica  hemipterorum  heteropterorum 
Italiae  indiginarum;  accedit  descriptio  aliquot  specierum  vel 
minus  velnondum  cognitarum  (Firenze  1879;  Supplemento  1870); 

Nota  sulla  riproduzione  delle  anguille  (Torino  1872); 

Ulteriori  considerazioni  anatomo-fisiologiche  sull’osso  malare  e  sulla 
Craniogenesi  dei  mammiferi  (1874); 

Lettera  archeo-etnologica  sulla  Tavola  Osca  di  Agnone  (Torino  1877); 

I  Pigmei  della  favola  di  Omero  e  gli  Akkà  dell’Africa  equatoriale 
(Torino  1877); 

Di  alcuni  scritti  di  medicina  e  chirurgia  teorico-pratica  del  prof.  dott. 
Giacomo  Di  Lorenzi. 
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Titoli  accademici  ed  Onorificenze. 


Dottore  Collegiato  in  Medicina  e  Chirurgia  della  R.  Università  di 
Torino  —  già  Medico  di  S.  M.  la  Regina  vedova  Maria  Cristina  di 
Sardegna  —  Socio  della  R.  Accademia  Medica  Chirurgica  di  Torino 

—  delle  Società  d’Antropologia  di  Londra,  Parigi  e  Firenze  —  delle 
Accademie  dei  Lincei,  Tiberina,  dei  Quiriti  di  Roma  —  delle  Accademie 
Medico-Chirurgiche  di  Bologna,  Perugia,  Ferrara,  Modena  —  dell’Acca¬ 
demia  Fisio-Medica  Statistica  e  della  Società  Italiana  di  Scienze  Natu¬ 
rali  di  Milano  —  della  R.  Accademia  Peloritana  di  Messina  e  dei  Fisio- 
critici  di  Siena  —  delle  Accademie  Mediche  di  Malta,  Schiaffusa,  Anversa, 
Marsiglia,  Monpellieri,  —  delle  Accademie  di  Scienze  di  Savoia  e  Rouen 

—  delle  Società  Mediche  di  Madrid,  Barcellona  —  delle  Società  di 
Scienze  Naturali  di  Cherbourg  ed  Entomologiche  di  Stettino,  Parigi, 
Londra,  Svizzera,  ecc. — Cavaliere  dell’Ordine  dei  Ss.  Maurizioe  Lazzaro, 
Comm.  della  Corona  d’Italia,  ecc. 


Estratto  dal  Giorn^  della  R.  Accad.  di  Med.  di  Torino,  anno  1894,  n.  2. 
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